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13 2) fece di Giugno 
e 


prio, e 

Uomo del Ponte- 
parts del = Cit efe Lompera- 
dore alla Dieta per tale impreſa tre mila 


cavalli e (edici mila fanti, e promifle di 


Er — — 


e, cn K clean 
> — come ff pus vedere in 


Tomo . , 4 . 


aiuti per 


| * ws oe gs 4 Arne TITS 


aggiungerne,d ſi io 1infino ig | 
nah 1 2 ILE 0 reit e 
mandaſſi si poca gente a tanta impreſa, fu 
Ta prima, parths © .credette. baſtaſſino, 
perſuadendoſi poterſi valere de Vene- 
ani, e di abri d' balia 2 
ſi dirà, ne credette mai, che li Vene- 
ziani «agen ma 1 
innanzi, quando e temevano di Fran- 
cia, doppo lo zequiſto nfto di Genova; pe 
chè oppo loro richieſta — 
a due mila perſone a Trento. Ave va meſ- 
ſo voce di voler ragunare e' Principi, & 
icoſeme in Svevia 2 minacciare e Svize 
200, fe non pati da Francia. Hche 
ſee; che it Ne Luigi ſabite pneſo Gee 
nowa, fe: ne torun a Liene 5 
ch&-parendo-allo: I aver loro 
levato la guerra d' a0 ,. credeva ab 
tumo; che le  deveſſino; vriconoſcere , 
ed usò dire pi volte che in aa non 
habebat Amicus propter Veneres.' L altre 
cagioni ancora, perch: chiefs 8 pora 
ne prometteſſi = —— e Ly 
ins £11) 1 act © n 
offervaſſe e perche condeſcandaif Fi 
volentieri a merterle tutte fattesla 
dienza ſua, e von cercaſt dE 


. — 
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vi MACCATAVELLY. ig 
m in nome dell” Imperio , che gli fof- 


compagni, Perch non mancò chi 
u Diera Horde, infra ly quali fu 


ec. Di che Lomperadore s a- 
ry — ; e diſſe: af n  ferre * 
ores ; volo etiam hono 


una T averſi 
22 
tame che fofle ſeguira 
tore loro, come fi sa: Fakrra aver 
| i e Svizzeri; la terta aver tratto dal 


onteſice , e dzaler & Itatia buena quan- 
a di denari, Andd pertanto praticando 
4 5 g 


2 
1 
* 


TW + = S 5 © LS 
<queſte coſe : venne S. Gallo: le genti & 


cominciorno a ragunare; e lui delle tre 
nefluna, e parendo- 


.non aveva condutte : 

gli non poter moverſi, ne dithdandoſi 
ancora di condurle , invio le genti chi a 
Trento, chi altrove, e non iſtaccava le 


pratiche, dimddoche e ft trovò di Gen- 


najo, e conſumata la meta del tempo 
della provviſione dell' Imperio, e non 


aver fatto coſa alcuna, dove — — 
giunto, fece ultimum de potentia di avere 
e Veneziani, a' quali mandò il fra Bian- 
co, mandò Pre Luca, mandò il Diſpoto 
della Morea, e i ſuoi Araldi, piu volte; 
e laro quanto piu fi gittava loro dietro, 


tanto più lo ſcoprivono debole, e piu ne 


fuggiva lor la voglia, ne ei conoſce vono 
dentro alcuna di quelle coſe, perchs le 


Compagnie di Stato ſi fanno, che ſono, 
o per eſſer difeſo, o per paura di non 


.efler offeſo , o per guadagno ; ma ve- 
deano d' entrare in una Compagnia , 
dove la ſpeſa, ed il pericolo era lo- 
10, ed il d' altti 3 pertanto 
lo Imperadore ſcarſo di partiti, ſenza 


perder piu tempo deliberò aſſaltargli, 
credendo per avventura farli —— e 


forſe glie ne fu dato intenzione da” ſuoi 


% 
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mandati ; o almeno con la ſeuſa di tab” 
aſſalto fare, che lo Imperio affermaſſi, 

ed accreſceſ le ſue provviſioni, veggendo 
che le prime non erano baſtate. E perchè 
ſapeva, che innanzi a maggior vviſio-— 
ö ne d aiuto e non poteva ulla Guer-' 
— "_ non laſciare i paeſe a diſcrezio- 
— . di 8 di Ge- 


j0aB u a Trento 
12 — mp ntado: del 
£8 oo. E eſto Contado tutta la 


che era del ſuo Tio, e gli rende 74 
tre cento mila Fioriai, ſenza porre al- 
cun dazio : fa meglio che ſedici mila 
uomini da Guerra: Ha gli uomini ſuoiĩ 
ricchiſſimi. Stette queſta Dieta in — 
ca 19 di, e in ſine concluſe di dare mille 
Fanti per la ſua venuta in Italia, e non 
baſtan , infino in cinque mila, per tre tre 
8 
e, con- 
cluſione ſe ne ando — e a di 6 
di Febbrajo fece quelli due aſſalti verſo 
Rovere, e Vicenza con circa a einque 
ua mila perſone, o meno tra l'uno, e Tal- 
u, ro luogo. Dipoi fi parti lui ſubito, e 
„e con circa a mille, e cinque cento Fanti , 


oil ed i Paeſani, entrò in Val di Codauro, 


a ii 


er 


e- 
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to,il | 
rolo ; perche per lo Imperadore, e per 
le genei del iO , — che 


no variando in di molte parti, ne ſanno 
perche non ſi ſieno viſte queſte diciannove 
mila „che lo lmperio promiſe, ne 
perche la Magna non fi ſia riſentita in 


Dr Macent avi v6 
fulla perdita dell onore ſuo, ne perche 


fr 


in 
elts & cond. 


J 
II 


3-0. 


D Toke limb: i. lor 
maſtri, che ſanno lor ragione 2% 
Potrebbe pertanto ſe fofle uno Re di 
Spagna in poco tempo far tanto fonda- 
mento da ſe, che gli riuſeirebbe ogni 
coſa, perchè con un capitale di otto 
5 
perio non ſaria a poco, pa 
| non farebbe al poco, che non faceſle.afſai 


augumento, e avendo compdita di muo- 
ver Ib per aver gente da 


—— o d Tr 


fadit>., = trovare coll armi 


as eras queſto la — 


. p1 MACCHIAVELLI it - 
che ſi tira dietro. I avere i Nipoti Re di 
Caftiglia, Duca di Borgogna „e Conte 
di Fiandra , Þ dies; E 
con 8 z le _ coſe 


bon di favor þ 4.47 oh e fuſſino 
ben uſate \ „ in 1 che ſenza dubbio 
tutti i diſegni di Italia gli riuſcirebbono. 


Ma lui con tutte le ſopraſcritte entrate 
non ha mai un ſolde , e ch é peggio, 
e non ſi wr dove e fe 7 1 Pre 
yanto-al maneggiar I altre c 
122 che * 1 .. 
ado mi ha detto qu 
—— non chiede conſiglio a per- 
ſona, ed è conſigliato da ciaſtuno; vuol 
fare ogni coſa da se, e nulla fa a ſuo 
modo, perchè non oſtante che non iſco- 
pra mai ĩ ſuoĩ ſecreti ad aleuno, ſpontè, 
come la materia gli ſcuopre ; ; lui s ſvolto 
2 quegli, che gli ha intorno, e xitirato 
quel ſuo _ ordine; e queſte due 
— 1 ta libe e la facilità, che Jo 
fanno laudare a molti, ſono elle „che 
lo ruinono. Ne la ſua area 3 
altro conto tamo n „quanto 
py 9 perchs i; biſ colla vitto- 
ia gli creſceyono,non ſen o ragionevole, 
che gli aveſh fermo il pe coxl preſto; 0 


=. Tiersge 
non mutando modi, ſe le frondi degli al- 
beri d” Italia gli ſoſſino diventati Ducati, 
non gli baſtavono. Ne è coſa, che con 
denarl in mano allora non fi foffe otte- 
nuta, e però molti giudicavano ſavi co- 
loro, che penavono più a darli denari la 
| ome volta, perche eglino non aveano- 
a penare anche piu a dargliene la ſecon- 
da. E quando e non aveſſi avuto altre 
azioni dontro ad un Potentato, glie ne 
arebbe domandato in o; e ſe non 
gli foſſino ſtati preſtati, gli ſpeſi fino 
allora ſi farebbono gettati via. Io vi vo- 
glio dare di queſto uno veriſſimo riſcon- 
tro. Quando Mefſer Pagolo a dl 29 di 
Marzo fece quella domanda: Io, ſpie- 
_ eiato Franceſco da lui, andai a trovarlo 
col Capitolo fatto della petizione voſtra, 
e quando e venne a quella parte, che 


dice, non puſſit 1 tor petere aliam ſum- 
n * eiern, che innanzi 


a petere, fi meteſſe jure; e domandan- 

dolo is perche, ri ſe che voleva lo 
re vi poteſſe richiedere denarĩ 

in preſtito n mo- 

do; mot & {i comentö. 

che dagli ſpeſſi ſaci difordini . gl 


ſpeſſi ſuoi biſogri: e dagli ſpeſſi ſuoi bi- 
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ſogni, le ſpeſſe domande , e da quelle le 
fe Diete, e dalla ſua poca eſtimazione 

deboli reſoluzioni , e deboliflne ele- 
CUZIONL - ERR 

| Ma ſe folſe venus in Italia, yoi non 
are di Diera , come -fa 


vono per 
— gens „ in mo- 
do che ſe in A 30 di i denari non 


vengono, 1 ER gli può 


ritenere pri „ o minaccia, 
— i — E. ſe io dico, che ĩ 
— orc r „ egli & 
—— riechi in gran 
PPP 
ediſicono, non veſtono, e non hanno 
—— incale') eats iocetddinatice 


di pane, di carne, e avere una ſtufa dove 
rifaggire il freddo. Chi non ha dell. altre 
ooſe, fa ſenza eſſe e non le cerca. Spen- 
donſi in dofſo due fiorini in dieci annĩ, 
ed ognuno vive ſecondo il grado ſuo a 
39 


gli 5 
gu betcrelbe W Wee i 


grande, facile, nelle udienze, e grato 


xij "LETTER 8 

** wee e neſſun fa conto di 
quello, che gli manca, ma di quello, 
ehe ha di neceſſità; e le loro neceſſitk 
ſono aflai minori, che le noſtre, e per 
queſto lor coſtume ne riſulta , che non 
eſce denaro dal Paeſe loro, ſendo content 
a quello, che il lor Paeſe produce, e go- 
dono in queſta lor vita rozza, e libera\, 
e non vogliono ire alla ut. ſe tu 


comandaſſino, e e pero all' Im | 
ſogneria molti più denari, che al Re di 
Spagna, o ad altri che abbia i popoli ſuoi 
altrimenti fatt. 

La ſua facile, e buona natura fa, che 
ciaſcuno, che egli ha & intorno bo: in- 
ganna: ed ammi detto uno de”. ſuoi, che 
ogni noms, ed ogni coſa lo può ingan- 
nare una volta, ma non pid,ovvedurs che che 


fe ne; ma ſontanti gli uomini Aarne 
le coſe , ehe gli può toccare q 


2 di, quando e ſe ne —— 
Han infinite virtu, e fe tem 

yes Ry parti ſopraddette, ſat eker un 

uomo perſettiſſimo, perchè egli 8 perfetto 

Capitano, tiene il ſuo paeſe con giuſtiaia 


(#4 


Di MACCHIAVELLI. it 


e molte altre parti da ottimo Principe; 
concludendo che. ſe temperaſſe quelle 


dua, giudica ogn uno, che gli riuſcirebbe 
Della Potenza della M veruno ne 


può dubitare, perch' ella abbonda d' uo- 
mini, di ricchezze, e d' armi, e quanto 
alle richezze e non v' e Comunita, che 
non abbia avanzo di denari in Pubblico , 
e dice ciaſcuno, che argentina ha parec- 
chi miglioni di fiorini, e queſto naſce, 
perchè non hanno ſpeſa, che tragga loro 
iu denari di mano, che quella fanno 
in tener vive le Munizioni, nelle quali 
_ ſpeſo un __ nel — e 
no poco, no in un 
ordine belläbmô „ perche — ſempre 
in pubblico da jare, bere, ardere 
un anno, e cosi per un anno da la- 
vorare le induftrie 1 r potere in una 
oſſidione paſcere la plebe, e quelſi, che 
vivon dalle braccia, per un anno intiero, 
ſenza perdita. In ir DA a 
perche tengono gli uomini loro armati , 
ed eſercitati: In ſalari ed in altre coſe: 
ſpendono poco, talmente che ogni Co- 
munita ſi trova in pubblico ricca. Reſta 
ora, che le 4 uniſchino co Principia . 


fe 


Lil difunione eder molti umori contra- 


uomini della Comunità, che attendono 


| LeTTERE r 
vorire le impreſe dello Imperadore, 0 
che per lor medeſime, ſenza e Principi, 


10 — fare che bafterebbeno. E cof- 
toro, che ne parlano, dicono la cagione 


» Che ſono in quella Provincia, e ve- 
ads ad una difanion- generale, dicono 
che gli Svizzeri ſono Rimiezn da tutta 
la Magna, le Comunità da Principia, ed 
1 Principi dall Imperadore. E par forſe 


cola ſtrana a dire, che gli Svizzeri, e le 


Comunità ſieno inimiche, tendendo ciaſ- 


chedun di loro ad un medeſimo ſegno di 


ſalvare la liberta , e guardarſi da Principi 
ma queſta lor diſunione naſce - perche gli 
Svizzeri , non ſolamente ſono inimici ai 
Principi, come le Comunità, maeziandio 
nimici ai Gentiluomini , perche-nel 
paeſe loro non è dell' una, ne dell altra 
ſpxie, © e godonũi ſenza diſtinzione veruna 
| „ fuor di quelli, che ſeggono nei 
Magiſtrati, una libera liberta.- O 
eſemplo degli Svizzeri. fa paura ai Gen- 
tiluomini, che ſon rimaſti nelle Comu- 


nità e tutta la loro induſtria è db tenerle 
diſunite, e poco amiche loro. Sono an- 


cora nemici delli Svireri tutti quelli 
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alla guerra, moſh da una invidia naturale, 
parendo loro d' effer meno ſtimati nell 
arme di quelli, di modo che non ſe ne 
puo raccozzare in un campo si poco, ne: 
si gran numero, che non fi azzuffino. 

Quanto alla nimicizia de? Principi colle 
Comunità, e co Svizzeri non biſogna ra- 

ionarne altrimenti , ſendo coſa nota, e 
cosi di quella fra I radore , e detti 
Principi : ed avete intendere , che 
avendo lo Imperadore il principale ſuo 
odio contro a Principi, e non potendo- 

r ſe medeſimo abbaſlargli , ha uſato i 

vori delle Comunità, e per queſta me- 
deſima cagione da un tempo in qua ha 
intrattenuto gli Svizzeri, con i quali gli 
pareva in qu ſt ultimo eſſer venuto in 
qualche confidenza, tanto che conſide- 
rato tutte queſte diviſioni in Comuni, 
ed aggiuntovi poi quelle che ſono tra 
uno Principe, e I altro, e f una Co- 
munità, e altra, fanno difficile queſta 
unione, di che lo Imperadore avrebbe 
biſogno; E quello, che ha tenuto in ſpe- 
ranza ciaſcuno, che face va per lo addie- 
tro le coſe delly Imperadore gagliarde, e 
la impreſa riuſcibile, era, che non ſi 
vedeva tal Principe nella Magna, che 
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addietro era ſtato. Il che era ed 
verità: ma in quello che altri ſi ingan- 
nava è, che non ſolamente lo Impera- 
dore può eſſer ritenuto , movendoli 
guerra, e tumulto nella Magna, ma | ag 

er ancora ritenuto, non lo aiutando ; 
e quelli che non ardiſcono fargli guerra, 
ardiſcono levargli gli aiuti; e chi non ar- 
diſce . , ha ardire, promeſh che 
glie n' ha, di non li oſſervare; e chi non 
ar diſce ancora queſto, ardiſce ancor di 
diferirli in modo, che non ſieno in tem- 

che ſe ne vaglia. E tutte queſte coſe 


T offendono ,. e perturbonlo. Conoſceſi. 


5 da 2 promeſſo, come A detto- 
opra , ieta diciannove mila per- 
_ „e — n' efler mai Ne ow £ 

aggiunghino- 2 cinque mila. Queſto 
conviene, che naſca, dalle cagioni 
ſopraddette, parte dall aver lui preſo 
denari in io di gente, e per avven- 
tura preſo einque per dieci. E per venire 
ad un altra declarazione circa alla Poten- 
za della Magna, e al unione ſua, dico 


queſta: Potenza eſſer pin aſſai nelle Co- 


munita , che ne Principi-: Perche e Prin- 


_ eipi ſono di due ragioni o temporali, 0 


5 MATTHIAYELLI wolf © 
tuali; e te i ſono quaſi ridutti 
10 una grande de lick, parte per lor me- 
ark ſendo ogni Principato: diviſo in 
pil Principi per la diviſtone eguale. dell” 
redith, | che. gli offervano', parte per 
averliabbaſfati to Im re, col:favor : 
delle Comunità, come s' & detto, tal- 
mente che ſono inutili Amici e poco fore” 
midabili Nemici. Sonvi ancora, come 
8 detto, e Princi i Eccleſiaſtici , e quali 
ſe le diviſoni ere non gli anno an- 
nichilate, gli ha ridotti a I ambi- 
— Comunita * favore ba- | 
mperadore; in modo Arciv | 
n altri parti „ ; 
nulla nelle Comunità grofle proprie af 
che n' d nato, che loro, ek le lor 
terre , ſendo diviſe inſieme, ; poſſono fa- 
vorir Þ Impreſe dell penn AIR 
ben voleſlero; | 
Ma veniamo alle Conmnici Franche ; 
e-Imperiali;,:che ſono il nervo di quella 
Provincia, dove è denari, 2 9 
toro per molte cagioni * eſſer 
fredily nel provederlo, 
ys jr png — 
ro non d' e Imperio, 
e quello che deſiderano per loro, non 
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e poco utile all 


e Veneziani 


la, 


de perchs 


== 


lo 


per 
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in 
di Capitani, e delle Genti, 17 55 | 
anno Fella | Dieta di Goſtanza , 


loro lo faranno volentieri, per riavere 
Ponore dell Imperio, e ta Triegua nom 
dara loro noja, come fatta dall Impe- 
radore , e non da loro : Al che riſponde 
alcuno con ci preſtar molta fede, che 
i abbi ad eflete, he & vede tutto 
giorno , che le coſe , che appartengono- 
in una eit a molti, ſono tr curate , tatt- 
to piu debbe intervenire in una Provin- 
cia; dipoi le Comunità fanno , che lo 
acquiſto & Italia farebbe pe Principi , e 
non per loro, potendo venire a 


or Lacie LE worm ur 


— 
= 


= 1: ern mny: © it 
e non loro, e dove il premio abbia a 
eſſere ineguale , gli uomini mal volen- 
2 83 ſpendono,, e cosi rimane 
nione indeciſa ſenza; potere 

Aale e ello abbia ad eſſere. E 
0 2405 io ho inteſo della 

ca all' altre coſe di quello, che po- 

5 Keller di pace, e di guerre tra queſti 
Principi, io ne ho ſentito dire coſe aſſai, 
che per eſſer tutte fondate in fu conget- 
3 che ſe ne ha qui iu vera noti- 


3 e laſcierò in- 
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Segretariodella R liceFiormhnlſititt 
,ad Antonio Gee Tebalducci Ma- 


_ leſpini » Commiſſario Generale delÞ\Eſer- 
cito Fiorentino contro ai FN. ey 


at 


W R 
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Mac. Gener. n . e 
di ſarà Bernardo di M. Criato, il 
e viene cofti con la Compagnia di 
| M. Criato , ed ha avuto da noi 400 
ducati d' oro. "Faretelo x are , e rafſe- 
| gpare por 250 fanti , ſecon 0 is hots che 
ne ha il Prov Sade e vedrete che ſieno 
buoni uomini come richiede il debito: 
R ne 40 17 Mia 
tio ail c I 
Decem Viri, nies aa L Silks Nag. 
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1 Vir , gte. Noi d ferivem: 
mo hierſera per la via di Pefcia, e con 
quella ti mandammo 200 ducati con ordi- 
ne che la Lenera e li Danari ti fuſſino pre- 
ſentati alla arrivata tua di Monte Carlo: 
benche e non ci { per queſta ſcri- 
verti altro che quello ti ſi ſcriſſe hier- 
ſera. Tamen per non 3 di * 
iorno, vogliamo ſcriverti 
2 di nuovo dirti che della Com- 
pagnia de Savelli tu troverrai 2 Peſcia, 
00 TEN och <dagy = F ar- 
Cy Ee copettieri a 1 
2 ti potrai valere come i 1 n 
guna tua » Monte Carlo, e li altri uo- 
mini d arme infino in Sr che 
venendo drieto a ſi fermino à Fu- 
cecchio. Donde tu = potrai difporre 


| ti parra 
Eb 55 Pb SES 


ws, 3 — ca pro roi 


DI MACEHTavELL! ß 
into in Valliniewole: le quali hanno 
line di far quel che tu ordinerai loro. 
ella che alla ginnt loro debbino 
>: de Mul ſe ne era oedinato piu di 
A infno-in 167 in wtto., e maravigh 
che alla partita tua dalla Cafcina e/noa 
venuti dipoi, e da Pier Franceſeo Fol 
ſinghi Gia. ſtato loro commeſſo quello 


ne ordinammo hieri 4 e quali ſaranno a 
Bientina per tutto di Mercoledi come 
ci richieſe Pier Franceſco Toſinghi. 
Circa al pane fi è ſollecitato Gio, Battiſta 
del Noro, e Pier Franceſco Toſinghi. 
Scrivemmo a Prato, ſcrivemmo al Vi- 
cario di Peſcia che faceſſino tutto loro 
sforzo per mandare pane a Monte Carlo 
in m : che e 

i ſervire, oltre alle Vettovaglie, delle 
beſtie che ve lo aranno portato: Perchè 
aviamo commeſſo al Vicario di Peſcia 
che ti accomodi di piu beſtie che 'pud 
della ſua Juriſdittione. Di nuovo non ci 
e da ſcriverti molte coſe di conto; ſe 
non che intendiamo per lettere de Com- 
miſſarii noſtri del lato di ſopra: Le Genti. 


7 


abbino a fare. E oltre a predetti Mui 


eee Vers e abbiamo 

qualche uro queſta matting che 1 Piom- 

bino ò arrivato 200 fanti per à Piſat in- 

tendendone meglio il vero ti ſi ſcriverri 

Rar altra noſtra. Bene vale. io 
t. 


die 30 Maii 150 aH 
Becem vin, . 
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AGNIFICE Vir Gen. Comm, &c. Noi 
iamo ordinato che queſta noſtra Lettera 
eſponſiva ad la tua di queſta mattina ti 
ſpetti ad Monte Carlo dove tu ſcrivi 
ere ordinato che le vettovaglie facci- 
o capo per rifornirne lo Eſercito e ri- 
ornare in ſu la fattione, e noi quanto ad 


rovedimenti che alla giunta tua in detto 
o vedrai , e con queſta lettera ti fark 
„ dugento Ducati e quali yolia- 
no ſpenda nel governatore , e in Piero 
itti per conto de materiali ed in che 
Itra coſa ti parrà per conto del Campe 
di tutto farai tenere conto al Provedi- 
dre. Troverrai alla giunta tua ad Monte 
arlo le genti de Savelli e quelle ope- 
rai nel reſiduo di coteſta Fazzione come 


ate piu forti nel ritornare in Val 
i Serchio , perche deſideriamo che co- 
ſta eſpedizione ſi faccia ad fatto e ſi- 


Tomo 


pi MACCHIAVELLI ay 


verrà bene. Ne per altro abbiamo loro 
tto dar coteſta volta, ſe non perchè 
oi 


ra: *- toſto {1 peni ö 


ſſe ed ad li muli abbiamo fatto quelli 


a5 err 


The dirti di nuovo: Cotifortiamoti Olo 
FE on RAI fi defidera, 


——— loro da Wee la 1. 
preſa ſaria ſuta in vano e la ſpeſa gittata 
via e oltre ad queſte genti Savelleſhe , 
le quali fieno coſti ad lo arrivare del efer- 
cito ad Monte Carlo, quelle genti da 
gs #iratino | medefimattiente in 
din _ o Sahbato, o Domenica 

E pero ordinerete al Vicario di 

eſcia quello che dette genti hanno affa- 
re; e come vene volete o nö, 
ne ſcriverete a M. Ftanceſco Lidolph; 
che le gala, © e . yon mort la via 


no, el Me eter AP E: E 
pr rim ne ge vir or 
on ti ſtrtvlamo altro per non zwere 


Ad fare coteſta Fattione fecura , ed affat- 


1 l- 1. axv4 


W 0 {the 1. 
Priores , Gas oft 
lena, popenas 


* 4 : A2 


eee eee Perla 


— r tutte le 
0 
neee 


che tornono in „ del 

loro governo, e quieto Vivere ad cid 
che partecipando degli affanni , e parti- 
cipino- etiam del loro bene eſſere; ci 


K „ 


e piace volendo rally P ordine di quelli 
0 Wiarti intendere come queſto di blade 
t- Wnuove che hiermattina con la grazia del 
4 noftro altiſſimo Iddio fu pronunziato Car- 


linale dalla Santità del Pontefice il Rev. 
anſignor Meſs. Franceſco Soderini 
Epiſcopo di Volterra; il che per eſſer 
ono raro e defiderato da quella Re- 
pubblicaz E per ogni conto da ſtimar- 
0 principio del bene eſſere di eſſa e 
onfuſione delli Rebelli ed inimici bt. 
i: Ci pare ad ogni modo dartene noti- 
E ci pi be teneſſi 722 che 
vY 


N VIij LeTTERY 
etiam in Piſa ſe ne intendeſſi ad cid che 
oppreſſi da noi fondatoſi per lo adietro 
in ſulla ſperanza d' altri vedeſſino quello 
poteſſino ſperare, ed inſieme lo comu- 
nicherai con coteſti Illuſtri Signori Go- 
vernatore , Condottieri e Coneſtaboli fac- 
ciendone adpreſſo ringraziare Iddio il 
quale ſe degnato per la ſua infinita bontà 
ornarne queſta Repubblica ed uno uomo 
di quella, * un ſegno y_u_m lei per la 
ſua grandezza, e lu per le ſue rare virtu 
e ſapentia anno meritato. Bene valete. 
Palatio Florentino prima Junii 1503. 


! 
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DI MACCHIAV-ELLI. zxix 
. | 
Macnrce Gen. Comm. &: Fra hieri 
e queſta mattina aviamo rice vuto 2 tue let- 
tere di avanti hieri tutte a due date a 
Filetto , I una a 12 ore la mattina, l altra 
2 ore di notte. E conſiderato prima il cam- 
mino di voi fatto arrivare a quello 
alloggiamento, e 10 Ia fazzione che 
avete eſeguita tutto il giorno ne reſtiamo 
ſatisfatti, e te ne commendiamo ſomma- 
mente, e perche tu ſcrivi rimanerti da 
fare per ancora per due di da quella par- 
e del Serchio, crediamo non ſia 
ꝛſſere aſſicurato queſto di a Monte Carlo 
ome era nel primo diſegno, e ſperiamo 
incerete in qualche modo con la pru- 
denzia le difficultà del vivere, e noi non 
abbiamo mancato dal canto noftro di fare 
| poſhbile perche a Monte Carlo tro- 
ate graſſo rinfreſcamento, e oltre a pro- 
edimenti ordinarj fi è fatto fare forza a 
Prato , ed a Peſcia di vettovaglie, e a 
utti a due queſti — aviamo riſpoſta 
he -faranno il poſſibile, ne ci baſtando 
Jueſto vi abbiamo mandato ps 20 ſome 
| 15 


M | Cerrent 

dato intenzione a Vetturali che lo hanno 
portato, che ſieno licenziati alla giunta 
ro coſta » .voliama li was, ry ad ogni 
| . del 51 quando vi ocrorra, 
talche ſtiamo di buona voglia che Mull 
non vi ahhia ad mancare , perchè ſe ne 
ers ordinat in prima 165, dipoi ne avia- 

| 2 ordinati zo che _ hierſera a 5 — 
na, e por queſti 20 che vengono co 
pane . queſta” ſera . 
a Pefcia , e oltre a queſto il Vicario di 
Peſtia , ci a promeſſo ſervirvene del 
paeſe di 40, o 50. Potrete ancora ritenere 
le beſtie che porteranno vettovaglia 
Prato, in modo che crediamo fenza 
dubio potrete fare ad! queſta 7 7 e 
per conto di pane, oper conto dt beſtie 
n groſſa Carovana efſe vol potrete ſtare 
zone 5, 0 6 giorni, il che defide- 

riamo aſſaiĩ e ve ne conſortiamo ad farne 

iI poſſibile. Forfe oltra di queſto non vi 
mancono, ſendo di già arrivato "coſii il 
Sig. Duca Savello con + della ſua Com- 
pagnla , il quale metterete in fazzione 
con li altri, e ſe ti patlaſſi alcuna coſi 
della preſtanza, allegando non la aver 
avuta, e non poter cayalcare innanz 


** 


- 


Di MAcenHAvEZIII. mai. 


come e ſoglione fare, ti facciamo inten- 
dere come: infina qui ell; ha avuto mille 
ducati d oro, e queſto db ſe gliene man: 
da tre cento cinquanta, e denari 
ſono piu che non li tocca, non avendo ſeco 
r 1 9 A IHE 
pettiesi, C viene ad mancsge 

condatra 16 uomini d) arme, 4 ſeo- 
E cosi come ſcriviamo allui , 
cos} M. pograi digg ta. E queſto. &, che 
ogni volts che li arà lo intero della preſ- 
tanza , ne ſiamo per mangatli, e hui non 
debbe volere mancave ad werde Cen. 


crediamo l EP uk as da Con- 


26 ſono berino, e damani 

4 333 is or 2 
4 5 

A Viesrie . 


no e dove ſe li abbif&a Gongiugners te- 
co: E parendoti da fare loro 7 
rima 
ranceſco Nidolphi che le condluce. 


Hieri aveama. lexecre, da Piero An- 


tonio Carneſecchi de 29 del paſlato,come 
6 trovava inſieme col yo at dn 7 di Cham al 
Borgo ad S. Donnino di Lombardia, e che 
i. era volto con detto Bagli che ha ſeco: 
qualche 40 Arcieri per * 3 


coſa, lo ſeriverai a Pier 


2 


Fo, 


xd Lire 
volta per la via di Pontremoli, e ver- 
ranne, o in Campo a trovarti, o a Caſ- 
ceina ſecondo li ſia piu commodo, e piu ſi- 
turo. Diantene adviſo aceiò poſſa valerti 
della venuta ſua : ed intendendo di lui 
| novelle , ordinarli ſcorta , e quello cam- 
mino parrà ad te ad propoſito, perche e 
„ fi abbocchi te: ed al Vicario di Peſcia fi 
& mandato una noſtra a Piero Antonio 
Carneſecchi, imponendo la mandi per 
3 lla via che creda poterlo ricontrare 
per la quale ſe li ſcrive quanto noi deſi- 
deriamo. Tu troverrai a Monte Carlo 
200 ducati, de quali in qualche parte ti 
. Potrai ſervire per conto de materiali, ed 
- ordinerai a Piero Pitti che ne ponga de- 
bitore le comunità di quelli uomini ad 
chi e ſervono, accio ſia in noſtra libertà 
3 donare loro, o riſquoterli: Bene 


E Palatio Florent, die prima Junii 


1503 ora 18. | 
Decem Viri , libertatis & Baliz Reip. 
Florentine. N 


Paſcritta. Parci ad piu cautela mandare 
ancora ad te una lettera diretta ad Piero 


Antonio Carneſecchi del medeſimo te- 


DI MAGOCHTFAVELLI. W diij 
nore di quella ſi 6 mandata al Vicario di 
Peſcia: Ingegneraiti mandarla ad eſſo Piero 
Antonio per quella via che tu creda in- 
contrarlo, e ſe ti pareſſi ad ſcriverli al - 
cuna coſa, o ricordarli alcuno partico- 
2 g 2 70 85 

n la preſente lettera ti ſaranno | 
ſentati involto legato cinque cento 2 
ti d oro, e prima ſi era ordinato che 
il Vicario di Peſcia alla giunta tua di 
Monte Carlo tene preſentaſſi 200. Vo- 
liamo che di queſti 700 ducati ne dia 
350 al. Sig. Luca Savello, e delli altri 
350 ti ſervirai per conto de materiali e -- 
dell' altre occorentie che alla giornata ti 
ſieno di biſogno, e al Savello farai in- 
tendere quanto ti fi dice di ſopra, cioè 
che quando arà tutta la ſua Compagnia - 
$i li pagherà tutto il reſto della preftanza. 
Iterum vale. * 8 
Di quelli ducati ti avanzano oltre al 
. _ —_ te ne 3 etiam in 
arne al Si vernatore ti parra. 
Did dis. e 


ny 


by 


_ LETTERY A n 
er . = TE.” | 7 


et e 
8 Viz, &c. Alla di hierſera 


ed ultima tua, per la quale reſtiamo ad- 
| ou » an Z wertete tag una k derb. 
parte del Serchio e che 
1 A les dovevi b chahe ad- rinfreſcare 
eſereito ad Monte Carlo, dove cre- 
diamo che ad queſta ora ſia-arrivato-, e 
vi arai trovato proviſto di danari, di 
muli, n DO NN 
2 tutte le tua, le quali abbiamo fatto 
* intenderai e provedimenti 
| — 1 isfazzione di 
| — 7 3 plas” ug non ei occorre 
5 N — —. bt — che 
non non torre tempo ed a te, 
ed ad noi. Reſfaci ſolo comandarti in- 
femme col Governatore ed altri Condot- 
mw 2 KA — 
tarvi ad ſeguire il reſtante con 0 
animo, che voi avete fatto la paſſata, ne 
qui ſ ne crede altro, ne {i ſpera altro fi- 
ne. Circa Io adviſo del Bagli di Cham 
arai viſto. quello ti ſcrive per la ultima 
noſtra,e quantoalle ovens tifa Pier An- 


nne ERAS e * 


þ, \ 9” 
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tonio e della ſcorta , e dello alloggia- 
mento non ſei tenuto a fare quello che 
non ſi pud , ne fua ſignoria arrivando. 
coſti fi dolere, ſendd alloggiata ad 
uſo di Campo, ricordiamoti ſolo queſto 
ayvertiſca bene detto Piero 8 
commino debba tenere ad venir ſecuro. 
e non potendo venire ſecuro c in 
Campo , ſeriverrai a Piero Antonio che 
fi adtirg, alla volta di Caſtina. Ne-man- 
cherai dovunque ti abboccherai ſeco 2 
—_— rune : gary 16, oy: 
naggio di quella ita „ e uno 
C Generale delle noſtre gen 
ti; e di queſto advertirai M. Hercole 
acciò non ne ſegua alcuno fcandalo\, o 


sdegno. 0. Adi 26 del paſ ato parti Moubg. 


del ione per venire 
— e da Milano abbiamo che il Ba- 
gl. di Digiun ha già ad ordine 6 mila Sviz- 
* aſpettano 3 mila Guaſco- 
ni i Ballin, Ed erdinavin di fare una 
* armata per mare. Credeſi che avanti 
uſcire di queſto meſe tutto lo eſer- 
cito Franceſe ſarà paſſato Toſcana per alla 
volta del Regno. Vale. 
Ex Palatio Florentino 2 Junii 1503. 
Decem Viri, libertatis & Baliz Reip. 
Florentine. b y 


XXXVj  LeTTERE 


X Poſcritta, Come ti ſi & detto noi cre- 
diamo che tu troverrai ſuſficiente prov- 


viſione ad Monte Carlo, nondimeno alla 


tua levata ci adviſerai dove diſegni fer- 


marti col Campo, dandoci notizia di 


quello che mancaſſi e dove e per che 
via telo abbiamo a mandare, o dove i 
aveſh a far teſta con yettovaglia , acciò 


| amo provedere e fare dal canto noſ- 


bile, 
5 N. M. 
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VIL 
Micmmice Gen. Comm. Sg. Quetta 


tua lettera di hierſera ci ha dato diſpiacere 


grande , perche ci perſuadevamo ti avan- 


zaſſi vettovaglie * queſte giornate che 


dovevi fare, eſſendo venuto 

qui Gio. Battiſta del Noro lo avemmo 

ad noi, e li leggemmo la tua lettera 

di che lui ancora moſtrò maravigli 

ed afferma com queſto ſecondo 
vedimento di pane con quello primo, 


ö 


doppio, ed eſſendo quello baſtato quattro 


+.” 


- 
*- 


di non pud credere che queſto non baſti 


5. Noi li aviamo replicato che - biſogna 
sforzarſi, ed abondare in queſti caſi, e 


lo abbiamo ſubito fatto rimontare a ca- 


vallo per ſpignere piu pane può ad Monte 
Carlo "few, 6 P ordine tuo, il che ci ha 
promeſſo fare, dicendo averne del fatto 


2 Fucecchio, e nelli altri l i eircum· 


"ſtanti, e cosi ſiamo rimaſti che facci, e 


rag o ſo * e 
o il tem o brieve; e non poſ- 
ende provedere altrimenti. E um ordine- 


* 
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erer 
eſſd ad Monte Cario. Quanto al Bagh di 
Cham ſi è fatto intendere a Piero An- 
tonio Carneſecchi ve 
alan, Penſando fl 
| eſſere 
ſi poſi 
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Wir 


|,  EIRTe Gee: Comm. &c, Eu- | 
— noi abhiamo da te & de” 4 del 
eſente a 2.2 ore, e con piacere abbiamo. 
ja la delli inimici va F ordine, 
voſtro nella fazzione ordinata 
W eee ee 1 lo con- 
tinuamente vadia rinfreſcamentn di pane: 
e e 
o che ne 
temente, ſecondo che Gio. Battiſta del 
Nero ne ha promeſſo, ed exiftimanda. 
noi che fra 35 0 4 di {i poſſa aver fornite. 


coteſte faaxioni, ci * 
ſi aveſſi ad n cn cen 


ita cola ad lag 
FFD 9 811 7 
; e quando e 
e en A ? 
. 
occorreſſi, cioꝭ in n deen, 


e 1 EX I - j 1 | YOu - 

. k 1 „ \ 
ia 2 R 
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deeſſi abſolverla; che proviſioni vi biſo- 
| gnaſſino, cosi di polyeri , munizioni_ed 

| artiglierie , come di ogni altra coſa che 
e neceſſario alla expugnazione di una 
4 Terra qualee Vico, o alcuna di quelle. 
Non laſciando indietro in queſto coſa al- 
cuna, e perthe tu hai tocco uno motto 
nella tua lettera che li me paino 
troppo ſopraſtati, e che li Piſani ſe ne 
tranno ſervire in partes ci è venuto 

in conſiderazione fe da non ſi git- 
tare a Vico cosi ora, ma fermarſi in Val 
3 * luogo _ to 2 _ 
i per li no no - 

95 en ſe ne valeſh il paeſe dun. 5 
perche tal coſa merita ad ogni modo di 
_ conſiderata _ IT e _ 
2 per noi quando li Piſani ſi valeſh- 
Sls ano The noi aveſſimo ſegato 
loro: pero confiderate ed eſaminate queſ- 
ta parte ſe fuſſi da fermarſi coſtà in qual- 
che parte a queſto effetto e poſſendoſi 
fare, e parendovi da farlo ci adviſerete 
quello fi aveſſi in queſto caſo ad fare dal 
-canto' noſtro, e con che ordine, e per 
che luogo vi ft aveſſino ad porgere le 
Viettuvaglie, ne mancherete nell“ una, 
e nell deliberazione di conſiderare 


tutto, e ſubito ei darete particolar notizia 
della deliberazione voſtra: perchè noſtro 
deſiderio E , che non fi perda una ora 
di tempo, e pero ci darete al tutto notixia 


di _ Nasse fare dopo cope 


im 
. con queſta un altra a Pier An- 

tonio Carneſecchi, e un altra al Bagli,' 

quali le farai preſentare eſſendo coſti: 


che ne abbiamo mandato copia per quella 
via: e quando il Bagli ſia coſti come cre- 
diamo, conferirai con lui — il di ſo- 
pra, e piglierai parere da quello, come 
aal Cb Leader nad, Bore vale. 

Ex Palatio Florent. die 6 Junii 1503. 


Florentine. 


pi Maccnraveitt x 


Decem Viri, libertatis & Baliæ Rep. 
N. Maclavel. 


ſendone iti ad Caſcina te le ſerberai : per- 


— 


- 


2 la quale ci 


ha recato moleſtia aſſai 
una intendendo che i — fas 
Agombya 1 in Piſa la 


1 alro ſi rimediafh : 5 è che i 


che ſe ne ticeve, ſe ne guadagni ancora 


9 
„ 
8 TTERE | 
„ 8 . 4 * » \ 


1X 
N Keri f ape 


per due vie, e ti ricercammo di. oy 
al; procedare. con cateſto E. 
5 che. fuſſi il gnaſto, 9 

ne aviamo ricevuta la tua de 


= "ts _m— 2 „ Rig 


dato piacere intendendo come avete 
gran fazzione ; ” xp un e 


5 1 Paltra 


ni 8 


facilmen 


ni cagliati da noi. Ere- 


diama che voi non aviate poſſuto ob- 


viare alla prima coſa di non laſciare 
2 Grani entrare in Piſa: perchè * 
o che voi ſappiate queſto ſia poco 
ropoſito noſtro, ad che non ſi effendo 
— rimedio, deſidereremmo che a queſto 
12 
* ſi valeſſino de iati perchè 
ei pare queſta coſa oltre al danno grave 
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D MAC ß 
una infamia g SN 1 

queſto opramods, che con oF 
e vi ſi rimedii , t i 
niamo faeci ogni opera che corefto 
cito non partu di coſtà, ſe non è ſeguiti 
due effetti , T uno che i} gnaſto fra dats 
tutto, ed in og lat, Faltro che iI grun s 
ittato im terra ſi riduca in modo chef 77 
Nai nos e ne poſſino valere: ed in 1 
queſto uferai tutti quelli termini che tu 
vi judicherai oportuni. Come ſarebbe 
ridurlo in luogo che ſe ne potefſino vas 
lere li noſtri, o farne monti, ed arder 
b, o difperderls per qualehe altra via 
che può occorrere a te, di: ehe noi non 
poſramo/darene ondine. Stiamo ſolo di 


ona yoglia che intendende & 2 2 / 
queſtz*infreme con codeſti Sig. Con pts 


tieri il noſtro deſiderio, non mancherai 
di ogni forza eſeguirlo , e biſognando 
come è neceſſario rinfreſcamento di vet- 
tuvaglie, manderai a Monte Carlo la 
ſcorta; dove Gio. Battiſta det Noro ci 
fcrive aver condotto di nuovo 20 moggia | 
di pane. Ingegneratti ancora che il Ha- 
gli con .inftantia ricerchi a Luccheſi di 
tranſito ſicuro per il loro Dominio della 
Vettuvaglia da portarſi coſti: e poſſendo 


» ** Y x 
= [as 
* FJ * 
: LET : 
= a ; 
* 
- 
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r Laras 
averlo, ordinerai come le fi abbino ad 
condurre, e daccene avviſo. E ſe nel 

mandare li muli noftri per le Vettuvaglie 

a Monte Carlo ti pareſſi da caricare di co- 

teſti grani, lo farai. Conforterai ancora co- 

teſti ſoldati a ſeguitare con quello amore 
hanno fatto, perchè noi conti- 
nuamente come noi al tempo ſatisfar 
loro, di che non fi mancher: e però 
quelli ſatisfaranno a noi dando coteſto 
guaſto affatto, ed operando che li Nimici 

non ſi vaglino di quello, o ſegato, o che 

_ 6 ſegaſſi. Vale. e 

Ex Palatio Florent. die 7 Junii 1503 

hora 2 nocte. RAY 
. Decem Viri, libertatis & Balis Reip. 


1 N. M. 
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Di MACCHIAVELLI, ue 


Cp 


-- 


Maine Gui. Com. &c. — ; 


tore della preſente ſara Ser lo 


Rovai Not. della Condotta, il quale 
viene coſti inſieme con uno mariſcalco 


mandato da noi raſſegnare quelli uo- 
mini d hordes: Hes cie 

entrare in altra ſpeſa 
gna , confidando che voi la facciate fare 


alla preſentia di uno di voi , non accop- 


e valete, 


— ſe non uomini e cayalli convenienti. 
Ex Palatio Florent. 13 Junii 19g * 


RN. 


per fare queſta raſſe- 


er . 


— 


di pane, le quali aviamo date in com- 


hannoccura dal 
0 n ee ee en 1 
Valuta di detto 


tonio che lo venda come fanno li altri, 
| ns ripigli il ritratto. Bene 
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— Ke Prendocihe wp 
pane importi ad 

| ito più · che niſſuna dell 3 
molte proviſioni ſatte ꝓer queſto Conto; 
ire yarts wandervi ee o a0 ſome 


” were ns dhe 
rtatore, che tu or- 
2 che coteſte genti ſe ne = 
il Comune non perda, farai che 
ad la giunta di detto Antonio qualli che 


ꝓpane in Campo, de ri- 


e, o veramente quan- 
do ti paja n&glio ordinerai a detto An- 


- ExPalatio Florent. die m_ Maii 150 
Decem Viri, libertatis Balis Retp 


ml. by Ty ed nes Hh 4 we Aa woo a ++: ——— >. 


N. M. 


2 8 A 


vi Mace ni Avi. wxlWif 
— — erm 
| XII. ü 


M3 Gen. Commit. &c-E Gi 


eſibitor gellx preſente Maeſtro Luca del 
Caprina, il quale noi mandiamo | coſta 


per conto della Verruca,haretolo ad voi, 


ed eſaminerete quello ſia neceſſario a tale 
opra, e delle coſe che vi biſogneranno 
vi ingegnerete di valervi di cotta di piu 
che vi ſſibile per dare manco briga 
ad noi, e di non ſi potra prove- 
dere per noi di coſta daretecene adviſo ; 

e noi ci. ingegneremo ſubito ordirlo z - 
Efaminerete ancora queſta coſa con qual- 
cuno di coteſti Conduttieri , quale vi 
parrà piu a propoſito, e con quelle coſe 
e, Fg 
metterlo in o avanzare tempo, 
perchè in 457 Lak noi non potremo 
per ogni riſpetto deſiderare la celerith | 
piu che ci facciamo, pero ingegneretevi 
non ſe ne punto : E parendovi il 
ſopradetto Maeſtro Luca ad propoſito al 
condurre tale opera come ci dice, non 
celo rimanderete indietro , ma ſubito co- 
mincerete ad layorare. Dando ad noi 


— - © 


vt LEZTTEAE 
delle coſe che vi mancaſſero notizia par. 

ricolare. Bene valete. s 
Ex Palatio Florent. die 27 Junii 1503. 
Decem Viri, libertatis & Baliz Reip, 
Florentine, ' Rs | 
. | , N. M. 
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rern 8104 
VLacxitice Gen. Cam. &c. E non ci 
decorrereblie ſcriverti queſtà ſera alcuna 
oſa, non'avendo voſtre lettere, ſe non 
| che intendiamo, come da Roma 
ono partiti 400 fanti per venire alla volta 
i; Piſa, la qual coſa poſſendo eſſer vera, 
ando fuſh vero quello ci avete ſeritto 
iu volte, che i Piſani ſono d' accordo 
on il Duca, fa che noi vogliamo aver - 


: 
= 
4 >, 


ate diſegnare d impedire la entrata loro, 
ando veniſſino per terra, e cosi ſtare 
rvertiti ſe vi entraſſino per mare per 
otercene dare notizia ſubito , per potere 
oi e voi adirizzarſi ad rimediare a dette 
rze - "yy ne 1 * intorno 
coteſti luoghi per impedire loro il paſ- 
pgiO price. pur loro fi hands" A xr 


Abbiamo queſta ſera levato le poſte , 
udicandole per lo advenire ſuperflue. 
da te Antonio di nuovo diciamo , che 
a due di ti fi manderà lo ſcambio ſenza 
Tomo IIT, W 


ene dato adviſo per queſta, accid poſ- 7 


1 ITT IA : 7 
manco veruno, $i che Ma di buena voglia! 
Bene valere: 
Ex Palatio Florent. die 8 Juli 1503 
hora 2 noctis. 
Decem Viri, m „ene 
Florentins, _T 
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Corsrnawbo li Spetabili Mel 
Libertà, e Balia della Repubblica Fiorem 


tina, 18 5 
gnoria e ung Se, e | 
Tan FI ink rs le 


Giugdo fl truo vd litio in 
2 i #7 10 infraferitte tenor. 
e o, che aveſſi l Coniu 


lari di 

G's conradinj a prone adn 

Ir u Bib, con il come di Firende$'s 
flioi officii 0 ; min 

di Piſa often d ' 0 hit 


NS > Fir Ame 
ſere, e ſia e 

Alcun te Fele bn. 
E deſi — 5 * via Evo Gp: 
difficulty che per conto dt 5 


(i) Copia di Letrera ſcritta tutta di proprio pu- 
10 da Niccold Macchiavelli , fedelmente colla- 
ionata col ſuo originale eſiſtente nelle mani del 


ig. Domenico Maria Manni di Firenze. 
cy | 


ij ! 1: LED uRkKL) : - 
rulo ſſi naſcere, ed ad maggior 3 E 
pid. har intelligenzia di eſſo, hanno 
per loro partito deliberato, e deliberan- 
do declarato, e declarano intenderſi etiam 
eſſer caſſi, ed adnullati tutti quelli: debiti, 
che infra il tempo contenuto da detto 
Capitolo aveſſino, o aveſſi alcuno citta- 
dino, o contadino, o Cittadini , o conta- 
dini Piſani, con alcuno officio, Rettore, 
o Magiſtato del Comune di Firenze per 
conto di alcuna condennagione. Multa 
delle quali condennagioni o multe non 

vogliono etiam ſe ne poſſa conoſcere in- 
tendendoſi per quelli cittadini, o conta- 
dini Piſani, che dal di di dętta Capirula. 
Eioneindietro abitavono nella città di 
Pifa. E tanto voliamo, e comandiamo : 
cialcugo., che obſervi inviolabilmente 
per quanto ſtima la grazia noſtra. Man- 
dantes , &c. Ex Palatio Florentino die 


Julii 1511. £36 | 
Nicolaus Maclayellus Secr. 
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PATENT E. 


DI'ULIVIERI:GUADAGNE 


Noi dieci di liberts e Balla flella Re- 5 
papa Fiorentina ſignifichiattto: ad 2 
iS 


unque vedra queſte noſtre Patent | 
tere, come confidando noi aſſai nelle 
virtu, eſperienza, e buone qualità dello 


1 


Spettabile, e dilettiſſimo noſtro Concive 


livieri di Simone 6 i): i goale 


ſecondo li.ordini della città li truova Vi- 
cario di Valdarno: Lo abbiamo deputato 
Commiſſarĩo noſtro in tutta la ſax Juriſ- 
dittione con ampliſſima autorita nelle 
coſe della guerra, e dependenti da eſſa: 
Onde imponiamo , e comandiamo ad, 


ciaſcuno eſiſtente in detto Vicariato che 


nelle ſopraſcritte coſe 'obediſfa, a eſſo 
Ulivieri non altrimenti che ſe noi 85. ry 
vi comandaſhmo : Mandantes, &, Va 

&e. In Palatio Florentino die 3 Auguth 


1505. x 51011 cus 4 
Nicolaus Maclavellys, 1 


c tif 


Lzrriar 


 FATENTE 
ÞY- RAFFAELLO: MATING Hl, 


Neg . —.— 
Flor 4 
ue vodra e noſtre Patenti 
tere, come confidantlo aſſai nelle v 
5 abs e buone qualit dello Yi 
e Alettiſſimo noſtro Cancive Ra 
feetlp 4; Gio. W e 
li ordini della città viene Potbeſtà di Mo- 
1a: d abhiamO eim eletto e de- 
putatè Commiſſar io noſtro in detta Terra, 
e tutta la Juriſtlittione con ampliſkg au- 
tor nelle coſe de lla guerra, © depen- 
denti Aal er Onde. i — z £ co- 
mandtame a ciaſonno u ſopra- 
ſeritte cole lohedliſoa al Maffaello 
non altrimenti ehe ſe noi proprii alla pre. 
ore ee r forto x dell' ar- 
b. Dat. &c. 
In Palate Florent mob ry 13 Novembris 


1 G 
N Nicolaus Maclavellus. 


— m — — Fa 4 


Mt 
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————— . — 
E SE MGHPL ARE 
-DELLE F ORM ULE, 


3585-350 IIS VILLA IMR YL CIHLDP 
Con le quali fi ſcrivevano le Lettere del Se- 
gretario-Fierentino ai Libri della ſeconds 
Cancellaria della Repubblica. 
Is Dei Nomine Amen. Anno Domini 
Noſtri Jeſu Chriſti ab ejus falurifera In- 
carnatione milleſimo quingentefmo- un- 
decimo, Indictione quartadecima. Diebus 
vero, & menſibus infraſcriptis: 1 
In hoc. ſequenti chartarum numero 
E 
& Deliberationes pertinentes 
a — ad — — Gan- 


cellariæ Magnificorum Dominorum D. 
Priorum Libertatis & Vexilliferi Juſtitiæ 
Aer Populi Florentin! rogatæ & pu- 
licatz per me Nicolaum Domini Berpar- 
di de Maclavellis mum ex Cancellariis 
efarz Dominationis exiſtentibus de 
is Dominis, | 


c iu 


* 
— u — = ea 


* 


Rn 
Pes Ouart. S. Spiritus. 


J ohanne Fanciſco Bartholomei Fran- 
ciſci de Bramantibus. 
Cipo Hieronymi Cini Luce Cant 


«4 4-0 . | 


2 Os N "uM Pro Nun. 5. cel. by 


Bernardo Hieronymi Marthei de Mo- 


rellis. - 
pies Andreoli altrns A Andreoli de 


9 U 4 * 


"Bro Oe, S. M. Nov. 


Alberto Cantis Johannis de Compa- 


. 
N Hieropymi Adovard & 


eee. 


«4 


Pro, Quarr. S. Joannis. 


Lactantio Franciſci 725 de Tüte 
pe is. 


Petro Domini — Lurentii de 


» þ 


* 
Di MAGCHIAVELLE bij 
Soderinis Vexilifero Juſtitiæ perpetuo 
Populi Florentini (1). C l 642 
Exiſtente eorum Natatig 
Ser Juliano Johannis Antonii de Valle 
—— Cancell. 


Die prima Novembris 1511, 


Præfati excelſi Domini in ſufficienti 
numero congregati per eorum ſolemne 
partitum mifſum inter eos ad fabas ni- 
ras, & albas, & eo quidem obtento 
ecundum ordinamenta Civitatis Floren- 
tiz , deliberaverunt per præfatum eorum 
Cancellarium, ſolutis in primis debitis 
taxis Communi Florentiz , poſſint , & 
debeant tradi Litteræ Civibus Floren- 
tinis euntibus in Capitaneos , Vicarios, 
Poteſtates , & Caſtellanos & pari modo 
litteræ notificatoriæ, Reyocationum Bul- 
lectinorum, ut moris eſt. Laus Deo. 


Quindi comincian le Lettere. 
Appariſce dai medeſimi Libri, che i 


(1) Filius Juſtitiæ, ſub cujus vmbra totum Im 
pet ium Florentinum feliciſſimum recubar. 


cv 


"© 


ij LITT IAI 
Priori ſi mutavano ogni Ws med. e non 
durava piu lungo dyes 11 Notajo. Non 
vi era di coſtante, che Piero Soderini, e 


Niccolò Maucchiaveili nel tempo che fi 
n 


LETTERE 


DI N IC. MACCHI AVELLY 


a . eue . n 
gg Fioremina. 


_ _ 7 Mis. —B — K 


W 


| Pietrlo "By Fi 8 1 
Domino Maxco 285 Naa B 
| aer. 


Nos lee che un certo Prete 
Antohio di Ser Simone da S. Pierto mo- 
leſta armata manu, e di fatto certi beni 
poſti nel Vicariato di Lari, che furono 
conſegnati gia pili meſi ſono a una Maria 
Tedda , Vedoya fu di Piero di Ser Si- 
mone da S. Pietro per virti di Capitoli 
Piſani ; la qual coll & ci diſpiace molto, 
Herbe non voremmo che in ſul noſtro 
ominio ſi- adoperaſſi forza per perſona 
alcuna, etiam Religioſa; ma ſe pure ci 
pretendeſſe ragione in queſti beni, o in 


c v 


Ix Laras 
parte di effi, la addimandaſh per via or- 
dinaria eomè è debito ed officio & ogni 
uomo. Pertanto noi vogliamo eſortare 
la Rev. Sig. V. che voglia avere a ſe 
detto Prete Antonio, che E ſotto 1! ob- 
bedienza di Voſtra Rev. S., e comandar- 

gli che deſiſta da ſimili violentie, e forza, 
ed oltre a queſto ſodi ſufficientemente 
detta Donna, e ſua lavoratori, e procu- 
ratori di non gli offendere perſonalmente 
per cagione di queſti beni, o d' alcuni di 
eſſi 15 intendiamo và continuamente 
armato, che non è officio di Religioſo; 
ſotto quelle cenſure e pene parrà alla 
Rev. Signoria Voſtra. 

Foara coſa grata a queſta Sereniſſima Re- 
pubblica e degna etiam di ſe. E do 
per le ſue braverie e inſolentie egli non 
voleſſi obbedire , e che Ella voglia dare 
ljcentia 75 N Lari, dove 

no poſti queſti -beni, che gli ponga le 
mani addon, liene Keen lo Hes 
a cauſa che Ella poſſa farlo obbedire 2 
comandamenti della Rev. Sig. Voſtra, 
Quæ bene valeat 13 Julii 1510. 
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pi MACCHIAVELLI. lx 
e 1239 

1 A 4 | nn! > web 24 

1s WIT) Is SON. - > „ DUI 

Conſiulibus Maris. 


Ec E ſtato al coſpetto noſtro M. 
Chriſtofano di Marcho Portugheſe, e 
dice, che 8 coſti a Piſa allo Stu- 
dio, pere 0 a ragion canonica, 
con — panni, — ed argenti che 
tene va e tiene per ſuo uſo di mangiare, 
gli furono tolti coſti alla porta detti arien- 
ti, che erano in fondo , e fattogli pagare 
dodici ducati d' oro per detti arienti; 
Hora lui dice eſſere Studente e Gentil 
uomo in ſuo Paeſe, e che queſti argenti 
li porta ſeco dove e va a ſtudio per 
uo uſo di mangiare, e bere, e che non 
ſtimava, che ſimili argenti per ſuo uſo 
pagaſſino coſa alcuna. Pertanto noi eſiſti- 
miamo , che ſia bene che gli ſieno reſti- 
tuiti e ſuoi danari , acciò non ſi abbia a 


a nel paeſe noſtro gli ſia ſtata 
ita queſta violentia, e che ne paeſi ſuoi 


u 
noſtri mercatanti non fieno pagati di 
eſta medeſima moneta. Che in veritz 


s$ & ſono arienti uſati e per ſuo uſo di 


kj 2 11 


Tore, e d gverhne buona diſcre. 
zione, come noi ci crediamo coſti ne 


arete. Bene yalete. 23 Juli 1510. 
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CO 20VY 219. eee D 1390TS , £1; 194 
f } ” 1 nne 1 
4. e 5050. en net 
Tap. Campilie 8172 

* 1833 * 20 * 
Alamanno de Petruccis. 


No eſiſtimiamo che tu aſſai di preſſe 
poſſa intendere che le ricolte de 
queſt anno non ne ſono in quell abbon- 
dantia che fi aſpettava, e perche e po- 
puli noftri non abbino da avere difficultà 
circa e nutrimenti di queſt' anno, voglia- 
mo, e comandianti, che tu coſti con 
ogni tua diligentia, e ſolertia operi, e e 
facci, che e' grani e biade , che fi trovano 
coſti, e nella maremma di Campiglia , 
non eſchino del Dominio per coſa alcu- 
na, puniendo e gaſtigando chi fuſh tro- 
vate -portarlo fuora del Dominio col 
torli per la prima volta el grano, e le 
biade, e la ſeconda volta etiam le beſtie, 
e tutto farai con meno dimoſtrazione che 
ſarà poſſibile , perche eſſendo aſſaĩ uni- 
verſalmente copieſo d' ogni bene, non 
vorremmo queſte voci deſſino cagione 
alcuna di fare reſtringere la coſa. 

Tuſeꝰ prudente, ed intendi la mente noſ- 


bir *LSTTELARE 

tra: FW ak ans n la tua ſolita pru- 
dentia, e tutti e' gran oleſſino ve. 
nire verſo la città Brant, © li ee libe- 
ramente venire. Pf vale 14 Auguſli 
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ol intendiamo che di coſti della tua 
puriſdizione ſono partiti grani e biade 
uori del Dominio noſtro, che non po- 
remmo ſentire coſa che piu ci diſpiaecia, 
derchè le ricolte queſt anno non ſono 
n quella abbundantia , che fi aſpettava- 
jo : E perche not deſideriamo, che a 
doftri populi non manchino e' nutrimenti 
ſciandolo andare fuori del Dominio 
dtoftro; pertanto noi vogliamo , e coman- 
lianti che tu o per bando , o per altro 
modo notorio facci notificare che 
unque perſona di qualunque 2 
Stato, o conditione ſia, ſara trovato por - 
are grani, o biade di qualu ragione 
ori del Dominio , Th — tolte 
e beſtie, e le ſome , e non ſe ne rice- 
era ſcuſa aleuna; e mandato detto bando 
arai fare diligente ia 4 paſſi di notte 
di giorno, e quelli che ſuſſino trovati 
colpa gli punirai nel modo detto, con 


ii Lern 
tarre loro le heſtie e le ſome. Ty fei pr 
dente e intendi la mente noſtra. Uſa circ; 
queſta coſa ogni tua dfligenzia acciò fi ri 
pari a webe kame 3 Aug. 1510 
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Fw Palaia Fae 
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GLI è ſtato al coſpetto noſtro Thom. 
naſo d Antomo di Pagno abita nella citth 
li Piſa, e come cittadino Piſano ci ha 
milmente chiefto perdono; e noi per 
irtu della — in favore de 
ani ritornati , gli abbiamo liberamente 
ato, & reffiruitols' in tutti e fra 
den aveva 1494 in qua, 1 
quali dice a 8er Dogge di Mar 
t, cioè caſe, wives; e vighe. Pertanto 
101 voglizmo , e comandianti che effendo 
ornato per abitare in Piſa familiarmente 
lo facei reftituire in tutti e ſua bei, 
e e' dice avere in quel di Marti, fa. 
endone uſcite qualunque che di preſente 
li teneſſe, e per lo zvvenire lo tratte- 
ji, e Kari truttare amore volmente, e 
ome noſtro uomo ritornato per durch 
della Legge predetta. Ea quanto ti com- 
ettiamo non manchi. Bene vale 25 Aug. 
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V 
Poteſtati Caſcinæ Piſarum 
Franciſeo de Bramantibus. 


No: eſiſtimiamo che ti poſſa eſſer noto, 
avanti noi aveſſimo la città di Piſa, quani 
contadini del contado, e diſtretto di Pi- 
ſa, che erano da lato di qua, abbino px 
tito per li aſſai rubamenti, ed aſſaſſins 
menti che furong loro fatti al tempo dell 
guerra di Piſa, in modo che ſono per l 


diamo che di nuovo coteſti uomini nel 


vogliamo, e comandianti, che addiman- 
dando coſti per la corte tua alcuno cro: 


paeſe piu che E 


mente noſtra 


DI MACCHIAVELLI. 
Jitore di queſti contadini della Poteſteria 
ofti di Caſcina per debiti che ſiano con- 
ratti innanzi al 1494 tu eſamini molto 
dene che debiti ſono coteſti , e 
e appariſce di tali debiti ad cauſa poſſa 
per quanto ti E oneſtamente poſſibil 
are favore a coteſti uomini di Caſcina : 
avendo ſoprattutto compaſſipne alla mi- 
ſeria, e calamità lor 


polite. Tu 


onveniente pe b 


27 Auguſti 1510. 
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quello 


e — 


t 


tenerli al 
intendi la 
. ingegnati deſtramente 
ajutare queſti uomini quanto conoſci 
iſogni loro. Bene vale 
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ito ſino ad eſſo Poggio ſenza al- 

cuna demoſtrazione, ma fingendo di an. 
darti a ſollazzo e a vedere un poco quell: 
muraglia , e intenderai che Foſſi biſo- 

erebbe farvi di preſente, e dove bi- 
ognerebbe ſterrare per render il luogo 
bene ſicuro da una forza: e quando ti defi 
il cuore che amorevolmente, e volentieri 
coteſti del Vicariato concorreſſino, e 
maſſime quelli che ſono più vicini da 
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del Piviere di S. Caanb ; e Pars di S 
Lorenzo alle Corte della Poteſteria di 
Caſcina, e dicano che voi avete lor co- 
mandato mandino uomini per I opera dei 
foſſi ed argini coſti di Piſa; e perellè non 
hanno obbedito gli avete condennati in 

iu ſomme di denari per queſta diſubbi- 

enza, e loro al rincontro dicono che 

capitoli loro, che hanno con queſta 
Eecell Repubblica, ne ſono eſenti, e 
liberi come power vedere il tenore 
di quegli, ed annone richieſto dell oſſer 
vanzia d' eſſi: Come v' noto, la fede 
pubblica promeſſa a“ ſudditi fi debbe in- 
ares 3 e. DEP yore 
detti loro Capitoli, e quando per quelli 
ene ſiano eſenti e liberi v 2 ＋ 
oſſerviate, e facciate loro oſſervare in- 
violabilmente, e le condennazioni = 
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FE sono ſtati a noi dua Ambaſciadod 
del Comune di S. Almazio, e dicano che 
hanno un fiume , che fi chiama il Pagone, 
che paſa per mezzo della giuriſdizione 
del — S. Almazio, e del Co- 
mune di Monte Caſtelli, e che do 
queſti di S. Almazio menano loro beſtia- 
me a beverare come punto ſcorre dall 
parte del fiume di Monte Caſtelli, ne ſono 
accuſati da queſti di Monte Caſtelli dall 
Guardia loro de' danni dati; e cosi ver 
vice fanno quelli di S. Almazio invers 
le beſtie di queſti di Monte Caſtelli, 
quando vanno a beverarſi in detto fiume; 
e ſono multiplicate, e multiplicano tanie 
queſte — „che & impoveriſcano d 

loro medeſimi, perchè tutto di ſi gray 
no inſieme per queſte condennazioni, t 
non ci pajano queſte accuſe molto ragic 
nevoli, perche la natura de' fiumi, con 
E queſto, è di poterli uſare per ciaſcu 


— 


ſenza incorrere-in-pena alcuna. 
noi V _ e comandianti abbi a te all' 
ayuta efta , chi-rappreſenta il Co- 
mune ja di Monte Ct , e con Ia 
preſente vi faranno uomini del Comune 
b S. Almazio , e intenderai hinc inde 
queſto diſordine di queſte condennationi 
r abbeverare & loro beſtiami in detto 
ume, e tutto inteſo e bene eſaminato t 
ingegnerai amore volmente, e ſenza for- 
tare, di vedere per il debiro della giuſ- 
fizia fe tu gli poteſſi comporre infieme 
he invero ſarebbe opera laudabile. Quan- 
do che dopo la diligenzia tua ufata come 
detto non Folke: rimetterai dette parti 
noi bene informate di loro ragioni, e con 
mo diſegno di detto ſiume d' onde ove 
der detta giuriſdizione de Comuni 
diremoli inſieme, e faremo opera dili- 
zente, che la giuſtizia abbia il debito ſuo. 
Dando in tal caſo per tuo onore avviſo 
tel Comandamento fatto, e in che di, e 
ello che tu intendi drento. Vale. 2 


deptemb. 1510. 
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2 tt Conſulibus Maris. 5 
Bexcnt naftro defiderio. fall che co- 
teſta opera de” foſh {i conduceſſe con la 
celerita poſſibile per la.copia, ed abbon- 
danzia e ſanità può arrecare al Paeſe, 
nientedimeno conſiderando che molti di 
coteſti comuni e populi pe capitoli che 
hanno non ſono obbligati a mil, fazioni, 
edaltri benche non abbino capitoli,che gli 
difendino , ſono. in tal modo ſopraffati 
di poverta, e miſeria pe” caſi di Piſi 
affati, e per. non avere queſto anno 
quaſi ricolto nulla, in che era tutta l 
foro ſperanza, che dicono non potere 
pu: e * non gli fare al tutto deſperare, 
e che gli zbbino a abbandonare el paeſe, 
vogliamo che quanto a queſti , che ſe ne 
ſcuſano pe Capitoli per l' impunita loro, 
vol gli offerviate , e facciate loro, ofler- 
vare a ogni modo, perche non ci pare d 
mancare loro della fede promeſſa per 
_ queſta Repubblica. Quanto agli altri, 
che poſſono eſſere coſtretti a queſta open 
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Di MAC RTAVEIII. xvij 
per non avere Capitoli o privilegj che 
ne gli liberino, vogliamo per le cagioni 
dette ne abbiate Buona diſcrezione, e 
non correre cosi di ſubito al condennarli, 
e gravargli per la diſubbedienzia di queſti 
foſſi; ma trattare la coſa con queſti tali 
in tal modo amore volmente, che pints 
toſto venghino volontari, che forzati, 
come ſaprà bene uſare la prudenzia voſtra a 
luogo e tempo: che quando pure queſta coſa 
de' foſſi non ſi poteſſi cosi queſt” anno 
aſſolvere, ſe li dia la ſua perfezione queſto 
altro anno, che come voi intendete pill 
ci ſono, e mms "Ly eſſere a cuore coreſti 
comuni e uli, che per al preſente 
T opera de foll Voi — k mente 
noſtra. Uſate circa a queſta opera la ſolita 
voſtra prudenzia in modo che . opera ſi 
conduca con quello piu atto, e dolce 
modo ſi può per non fare diſperare gli 
uomini ec, Bene valete 5 Septembr. 15 10. 
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Poteſtati Terra Collenfis 
Pie di Arriguccis. 


| E. PARE che Aleſſandro di Mariano di 
eoſti, che al preſente fi trova nelle Stin- 
che di Firenze a iſtanza degli Spettabili 
Otto di Guardia e Balia della città noſtra, 
abbi uſato con una ſua ſerva d' eta di anni 
11 per ognĩ verſo in modo la abbi guaſta, 
e che di queſta coſa ne hanno notizia la 
donna di Criſtofano Meſſo coſti della tus 
Corte, e la donna di Lazzero E. 
ed un altra donna che ſi chiama la Par- 
vola, che ſi ritrovarono per quello ne e 
riferito con detta fanciulla a „F — 
a una fonte fuora della porta Paſlerina 
di Colle. | | 114K 4 Þ 
Ora perche noi deſideriamo d' ayer 
piena notizia di tutta queſta coſa, voglia- 
mo e comandianti facci d avere a te dette 
tre donne di ſopra nominate , e ſimil- 
mente detta fanciulla, e medio earum 
juramento ciaſcuna di per ſe le farai efa- 
minare pel tuo Cavaliere, e Notajo dili 
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IL deln ooh cd eſam inate —— 
ce ne manderai copia de detti loro 
chiuſa, e fi Sies del tuo figillo e per 


rſona * e inſieme ci mandera 
we prederra accompaghata in = 


di 
1 che i oneſtà ſua ſia preſervata. 
nu comandiamo rod celerità ile, 
: dando per tus onore 4vviſo per chi man-. 
i WI di detti teſtimont, e chi con la fan- 
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2 1 ame le non fanno come 
e oel i e raccomandati che 
ene aver pieta di loro, che & e 
ſono meſſi in prigione pel debito dell 
eſtimo, e Decima loro ſono per morir- 
ciſi dentro di fame. 
E perche egli è coſa conveniente avere 
pietà de 244 e.miſerabili , pertanto 
quando e ti fia manifeſto queſti uomini 
aver "oy queſt anno quaſi ogni coſa 
per * cagiont ſuddette, in queſts caſo 
arai loro quella compaſhone circa al riſ- 
cuotere da loro detto eſtimo o Decima, 
che richiede la diſcrezione di una tanta 
fortuna; perche è coſa dura volere trarre 
donde non {i può. Tu ſe prudente, e dif 
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0, d imtendi la mente noſtra: portati 
nverſo di queſti uomini per le — 


lette in O ti poſſiamo o commen 
ORobris 1510. I» 
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Magnifico Capitaneo & Commiſſario 

Chet, Piſarum Joann. Baptiſta 
de Bartolints. 


No abbiamo viſto per tue lettere ſcritte 
ultimamente all' Officio de X eſſere ve- 
nuto coſti certo Medico ed altri Porto- 
gheſi con ſalvocondotto de X paſſati, 
reputati Marrani (1) e di mala fede, e 
come per queſto tu eri deliberato man- 
darli via. Donde noi conſiderati piu rif- 
tti e delP eſſer venuti ſotto fede pub- 
lica ( benche ora ella non ſia) e dell 
eſſer molto difficile giudicare la buona, 
e mala fede delli uomini, e defide- 
rare che coteſta città fi abiti el piu che {i 
può, vogliamo che. il predetto Medico, 
e altri Portoghefi , reputati ( come tu 
fcrivi ) Marrani,. ſieno ſopportati da te 
e laſciati ſtar coſti uno, 3, o 4 meſi, 
dentro al qual. tempo fi potrà meglio l 
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Cap. C omm. N IVIERLLS Piſaruck IT 
| Joan. Bap. de Bartolinis. 


P ER la tua de 24 del preſente reſponſi- 
va alla noſtra de' Marrani intendiamo 
quanto ne ſcrivi della qualità e coſtumi 
loro, che di tuttq ti commendiamo pe 
tuoi buoni e ſalutiferi ricordi. Ora a noi 
ci occorrerebbe per diſtinguere che fuſle 
bene fare oſſervare 222 e uu 
tumi e portamenti loro, e quegli che 

portaſſino bene, e da Criſtiani — + 
gli, maſſime quando ſiano per beneficare 
coſti la città. E gli altri che pel contrario 
, £6 portaſſino, e da non fare coſti alla 
Citta bene alcuno, e ſopra ſtomaco anzi 
coſti, dare loro licenzia. (oath coſa 


6 può meglio conoſcere coſti, che noi 
* r queſta cagione eſaminerai tutto, 
e piglierane il r ſecondo che trove- 
rai eſſere e coſtumi loro, come & detto. 
Circa al caſo del morbo quando fuſſi ma- 
nifeſto alcuni di loro venire da luogo 
ammorbato , ſubito gli farai andar via 
ic b 
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Poteſtati Peccidlis 
Joanni de Serraglis. 


Ty vedrai uns e fatta per gli op- 
portuni Conſigli E bes 4. Ago. 
to 1492 che qualunche anderà per I ay. 
venire ad abitare familiarmente nel con- 
tado e diſtretto di Piſa ſia per anni veni 
Allora proſſimi futuri libero da ogni gra. 
yezza ordinaria, ed eſtraordinaria, cos 
diel contado, e diſtretto di Firenze, come 
del contado di Piſa , eccetto che ſia ob- 
bligato alla ſpeſa di rimettere , raſſettare, 
eonſervare toſh , vie, ponti, e ponti- 
celli toccaſſino a quelli comuni , ne quali 
abitaſſino, e per la rata debita e conve- 
niente ſecondo la rata e peſo delli altri 
del medeſimo Comune, come pi diſte- 
famente ne potrai vedere a Legge 
predetta. Ora e ſono ſtati a noi alcuni 
uomini del comune. di Fabrica in nome 
loro proprio, e di piu altri foreſtieri ve- 
nuti ad abitare familiarmente in quello 
Comune, e dicono che tu a” giorni paſ- 
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pEFMACEHIAVELLI. Rr 
ati gli hal gravati in pin panni ed abr 
er volere che etiam Dio detti foreſtierĩ 
oncorrino alla ſpeſa della paglia de Sol- 
lati, e ad altre ſpeſe eftraordinarie di 
_ Comune: & 2 Gove N ct. 
er tenuti per virtu della e predetta, 
d addimandanne ha 22. d' eſſa, 
he non ſarehhero venuti ad abitare fa- 
niliarmente in quel di Piſa fe non fuſſi 
ata la Loggy Properts , ed il privilegio,. 
he la MA a chi va ad abiare in di 
Piſa, Commettianti abbia a te chi rape 
rreſenta.detto Comune di Fabrica ; e con«- 
la preſente vi faranno queſt Foreſſieti 
gravati, o Vedrai la Legge predeteas, e 
quella offerverai ,. e farai loro offervare- 
inviolabilmente rendendo loro , ed a 


caſcuno di loro ogni gravamento aveffi 


{atto contro al eee 
e beende gare 
de veati anmt a. ognune che andaffi ad 
abitare in quel hy Loy yn et pular quel 
paeſe di pid abitatori è poſhd; * — 4 
ti comandiamoe non manchi. Die 18 Feb. 
„ e 1 
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a wary e 


* © Captianio & Commiſſatio 
yo © Civitatis Piſaruni . 
Succeſſori PRs, 


Vicario Laris 
Vicario' Vici Piſani 


— mutands; 


N. oi intendiamo da coteſte bande eſſer 
fuora del noſtro Dominio copia 
aſſai di mortella, ed altri concimi da co- 
rame, Di che el Dominio noſtro ne pa- 
tiſce danno aſſai, perche non ce ne ri- 
mane quella copia che ſaria di biſogno a 
3 e coramiĩ noſtri e per 
o inconveniente, e che la mortella 
ili concimi ſervano a' noſtri corami, 
© non a A de foreſtieri, 1 
alla avuta eſta per tutti i mog — — — 
blici della tua 2 facci pubbli- 
camente bandire, e comandare che non 
ſia alcuno di — ſtato, grado, o 
condizione ſi ſia ardiſca o preſuma per ſe 
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DI MACQHIAYELLI. bois” 


LIRA 4 


Dominio, noſtrogcosb pe terra come per 
qua alcuna ſpezie di: mortella o polvere 
5 50 * ſimili; cuncimi da cerame 
perdere le heſtie, le ſom 
5 Des, '0:pevicelto ,- e mandati de 
adi e ſexitti 22 3 = 
lici della: tua e a cauſa per- 
ona N ITN em 
ilerzi e fatat ufare ggai diligentia che, 
u cifpeccaH dend ne lin Pane, nel! 
nodg deyzo, Tu intendi queſto flit 
22 * ; coe nv re Meetich 
j thu end che Ar 
o inconveniznte. aj Febr. 1510. 
onto 15D 30 212181 01 2 581 
>] oF nh). o: 2 erding > 2411282 of 
-Sie A 91402 GlSUILEONKY E612 3 49 
-02 u 1702 at otnn ban zi iu arO vw 
me GEL! 92 alls Ari 8 for 
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ui ile on If 427 omit 
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TI Ion ne 
Poteſtati', & Conſuſtbus Civitatis ejuſ. 
dem, in he: hoſtre ſintiderinr, fa 
"en; m efiſtimians he'd fia/noto 

por ic; 
a Sd Lees 

45-1 ym 28 noſtra per eee ve nem 
re, e ſpignere fuora del Dominio noftro 
7 cattive e n — a * 
in gran parte. fi come fx deſide · 
N. Ora noi intendiamo che coſti in co- 
teſta città elle e 4 ritornare 
| ſenza paura o ſoſpetto alcuno nello ſpen- 
dere quelle , e ci a, pa aſſai perche 
eſiſtimiamo per le pru voſtre inten- 
dere poſſiate il danno e la j jattura arrecano 
ſeco ed al lico ed al privato, e maſ: 
fime ora che ne abbiamo in grandifſima 
parte del naſtro Dominio ſeminate tute 


DI MACEHIAVELLI 'x9 
1000 intere e correnti- monete ſecondo 
li ordini della eittà noſtra; e deſiderando 
oi reparare a-queſto inconveniente che 
o reputiamo grandifhmo, vogliamo e co- 
ttianvi alla zvuta di vi 'teſtri- 
niate tutti e tre infieme e fareteci quelle 
pportune provviſioni vi occorreranng,, 
erche . , 51 
nonete non vi 1 ino, ma pi 
"ri del Domino noſtro; Voi — | 
be e ed pin e judIID 
4 Ito a nocere e 
o, ed 5 privato. — E 
jetto , a cauſa che ſi ripari a tanto diſor- 
line e inconveniente, Bene valete 25 
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Eo CI 3 . Ws Meſſer I. 
Goo —.— Dottore di coſti, tolſe 
4 anni ſono in cirea Madonm 

Leal K bels tu di Criſtofano Pichi 
donna per quello che noi inten- 

_ buona e ry primi parentadi d 
coli; ed balla in tal modo trattata e trati 
Gon tenere una fſeinmmina in caſa ed in ſa 
gi occhi ſua , della quale ha piit 1 liuoli, 
e ella & ſtata nece per ; ſini⸗ 
tri, e non convenienti portamenti uſcirne 
di caſa , e tornare co parenti ſua, e non 
la provvede di cofa-alcuna, in modo che 
Ia povera donna ha careſtia del boccone 
del pane, e lui colla femmina ſi gode e 
Ina dote della donna, e Veredita ſua , che 
ci pare coſa di male eſempio, e da bis 
Aimarla grandemente, e da partorire qual- 
che ſcandalo di mala natura, e ſiamone 
richieſti di rimedio eſpediente. Pertanto 
noi vogliamo, e comandianti che alla 


Di MACCHTIAVELLI., c 
ruta di tu faccia di aver A te 
-tto Meſſer Jacopo, e con la preſente 
; fark o lei, be ſuo parente, e 
rrenderai ſe quello ci e narrato è la ve- 
ta, e quando txowi eſſer cosi, con quelle 
comodate parole occorreranno a queſto 


opoſito riprenderai detto Meſſer Jas 


eso di queſti ſuoi ſiniſtri portamenti 
1 donna, facendogli intendere, 
e queſti non ſono, portamenti dalla pee 
ebene ſua, e quando e perſeguit! in 
ei ſua non convenienti portamenti, 
on manchera modi a queſta Signoria 


; rimetterlo nella via e fargli riconoſ- 
ere T error ſuo, e in queſto mezzo ope- 
erai la provvegga con venientemente del 
itto e veſtito ſe:ondo la dignita e conde- 
enza ſua, e conſegnile con effetto tutto 
zuello che riteneſſi di lei di ſua eredità. 
Tu intendi la mente noſtra, uſa in tutto 
a ſolita tua prudenza a cauſa ne ſeguino 
li effetti ſopraddetti, che quando pure 
oleſſe perſe verare nell errore ſuo*, per 
uo onore ei darai particolare avviſo di 
utto , perche ſaremo a ogni modo 
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porci conveniente rimedio. Bene vale 1 
Marti x5 10, ey dot ts, 


Ln 


N 01 intendiamochell Comune e nomal 
Monte Catini per efler venuto il ten 
vg 


po ſecondo gli ordini lars c 
yoler far, Js nuova riforma | degli Offs 
foro. Ora e ſono ſtati a noi pid Vomia 
privati di detto Comune con i loro noni, 
edi pin altri privati che deſidererebben 
Aer governati bene, e dicono che | 
Comune loro fa. circa $00 uomini , e che 
i che Comune di Mon- 
te Catini Pao circa 30, in 40 perſone, 
che non eſcano mai di Offizio che not 
2 o il Hgholo, ol fratello, oi 
l oro, in modo che ſono ſempre 
moe gh gli Offizi ſenn 
8 aig e. a ogliono, e cog 
come pochi V no tutti 
r — loro, cosi ogho ſi 5 
entrate del Comune, che dicono 
pen privati che detto loro Comune ha 
entrata Þ anno per quattro mila, e d 
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d intenda il modo ed ordine danno a 

e queſta nuova riſorma, ed i Capitani 
— ed i Configlieri di quirk che 
anno à creare queſt riformatori non 


> mnd>: Grado bo Seags* ne al- 
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he lxguno in Ee, e e 

cauſa che l 
. 
lia nel r gli 2 ed onori, 
maſſime a chi ſi è portato bene e porta, 
ſia uſo ad aver li per antichità, e quelli 
he ſe gli aveſſino pe mali 
wn, | eſſere condennati, ed in- 
addietro, ed in ſomma 
ra . — mo Giudice ci 12 ſu 
e mani, che * riforma ſi facci mi- 
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hiamino alcuno loro parente inſino in 
0 altro Fe | 
paſ- 
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Rizia Sweat og 
no ſreondo word ae ed in Kunis, 
Fafess, e. . __ 98 
4 1028 5 reſet- 
tano i Comune di Monte Catims ſi ſen: 
tono di queſto modo di ſcriverg gravat, 
vogliamo abbino libero ricorſo a queſt 
21 1 Bens r 20 Marti. 
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wat $4 45 122 175105 be 


dene Rani 8 & en PIE, 
oleſi dell' una e dell altra Parte, 
EY vennero a tuo notlle = 
di quella elexione, che fi ha a 
e ue che ſono per vacare, el 
che i Paniciatichi fi dolgono per avere 
> numero di graduati nella An 
non avere. in quella parte quel moge e. 
e * E conyemente,; per 
che noi li piu volte con tutte le 
Gee d di cĩaſcuno, ed in. 
timo fatto vedere ed udito' 0 
amento del Rev. Cardinale di 
la forma e T ordine di tali eleziont, * 
mo riſoluti non potete ſenza grave . 
0 n volonck de! 
0 Cardinale, e perd vogtiame* che 
eſta elezzione de tre Scolari come di 
bu queſta volta ſi faccia in quel mods 


— papa , che 4 diſpoſo fes 


"IT * 


* 
4 


e non vi interyen ak, ch 
ſecondo la dif = mg 


mento vi 


che forma 5 acciacche; per una ſimile 
via queſta Parte Panciatica non. ſe ne tro- 
vaſſe a poco a poco eſcluſa , non eſſendo 
ſtata T. intenzione 8 Cardinale che un 

Parte Eee dell * „ facendo rutto 
con buona iligenza 96 tutto, che 
ſcandalo.alcuno.non. — — tu confor- 
2 che s hanno a trovare a tale 
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eomini, 17 60 a quelli — . ne e aran- 

-o piu biſogno, che per coſa del mondo, 

0 quanto & loro cara la graziadi queſta 
a WSignoria , non ardiſchino innovare, n& 

o erare alcuna coſa in ſul Monte di Gra- 


nio , e in luoghi della differenza tra 
wy e quelli di Gallicano , acciocchs 
$' abbia'a venire all armi, e ſeguire 
iore inconveniente. Moſtrando che 

, loro, che perſona non 
6 quel Monte, come f ſono contentati 
tre volte, da poi che i Luccheſi dicano 
ibito a loro uomini, che quando 
uſino quelli di Gallicano , e ras 


oneyole, che ancora loro non ufo. 
e i 


Lr au er 17 12 
e. 
altra volta, lo poſſono fare anco di re- 
ſente 3 ed alla Signoria di Lucca non ſcri. 
vert uu ſe non che tu trovi difficoli 
in tenere coteſti uomini, e che 
ao i di ino altrimenti 


non : ſtuto ordinato da noi 
di probs, e perchè non 2 pro- 
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| Vicarivi,t& Cammiſſaio F. Mala, 
18115 Franciſco de Pitiis. Gu int 
71 did 451 13 91191063; 9140 © 1198146 
I; pany per quello ne & riſerito):che 


Dor ni pr 


nte „ f bien cohgregare 


-pitolo de: Fri Miriori della, g- 
rincia di Toſcana def Mi- 


r cagione 
tendere vengono animati per volere un 


are piu conveniente ſia piu toſto del 
Dominio noſtro, che quando e ſe ne 
ccordaſſeno di volere che Maeſtro Fran- 
eſco de Ghinucci da Monte Varchi al 
reſente Miniſtro di detto Ordine, Vomo 
di dottrina, e di governo ſufficientiſ- 
mo rimaneſſi nello Ufficio ſuo, come 
are per quello poſſiamo intendere ſia 


Pertanto noi yogliamo , e comet: 
e 1 


iſtro di detto Ordine, in che e Frati 
ſella Nazione Saneſe per quello poſſiamo 


iniſtro della Nazione loro, ed eſſendo 
a eittà noſtra Capo della Toſcana, ci 


51 Meni 8 © | 


olonta del Padre loro Generale, eſiſti- 
eremmo fuſh bene per le ſue bone qua- 


na; che faremore"dras © 


| 6). 27 Ya ire 


Les oneſto alla {jo gte 


preſente ;. eee Ar 
75 abbia à ſeguire ſcan 
A Ta. rend 
mente neff opera a queſto effem 
quanto N ti ſarà poſſibile ſenu 
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1 coſti 2 11 
cicano che g Apera eee ins 
Chieſa di dun 3 ar As 
"DJ +4 22 nei 1 29 
—— Chieſa, e it "Altai 
che — in quella bene kein che vo- 
lendo detta v. Reverenda Signoria veder 
queſta Bolla e le Scritture del Padro- 
naggio predetto, fu arrecara liberam-nte 
a quella, e che ora derta V. Signoria la 
ritiene loro inſieme con dette Scritrure , 
che in veritz non ei piace punto, ſanza 
che pare loro eſſer 2 dalla S. V. 
R. in derte loro ragioni, che non pare coſa 
degna quando e ſia cosinella V. Reverenda 
Signoria. E per queſta cagione noi voglia- 
mo eſortare, e confortare quella, ella 
voglia eſſer contenta di reſtituire loro alla 
avuta di queſta detta loro Bolla e $crit- 
e i 
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che ci rendiamo certiſſimi V. S. R. eſſen 


5 U che quando noi i intendiamo ci ſatà gra 
Lalo. 
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ire ſcandalo aleuno in .codeſta cit; 


intent piu a che dl ſufciraryli, 


tche! omini\ G-veggaro 
Tolerate nelle pn manifeſte ragioni, 


ſono ſe non N riſentirſene. Voſin 
. Reverenda 6 rudentiſſima eſuſtimia· WS 
mods, &forwatale , ＋ 
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F eee an ere G. | 
Fan Piero a Preſcians. per la morte di 

| efſer Andrea proſſimo ed immediato 
Rettore ys ane voor ne padrona 
1 kborithone, „Spar- 
yg, VP 3 data 3 oof 
eſco Fagiuoli noſtro Cittadino e Sacer- 
lote d hene, ed aveva inandato Dom- 
moro di Domenico ſuo mazziere per en- 
re nel benefizio predetto e pigliare Ia 
oſſeſſione di quella per detta Ser Fran- 
coſe ora detto noſtro manziere ci ſtrive 
r una ſua che gli hanno ſetrato I uſcio 
lrrteſia; e nbuttatolo, e clie ni s andaſſi 
con Dio; che volevano g re caſa 
loro, e con le baleftre cariche diſſero che 
i tiraſſe indietro; onde per manoo ſean- 
4 er pe d e nel 
Caſtello di Preſciano, appreſſo a detta 
Pieve aſpettando la reſoluzione neſtra.z; e 
* qui ſi tratta dell onore di queſt” 


ev 


. -derra Pieve it voſtro Cavaliere con tut 


ciate motto al marziere , | 
vera nel Caſtello di Preſciano, ed open 
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niente ſotto pena di ducati 200 
— — ;dzod 
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Preſente Cavallaro, e vogli imo ſubit 
Lubito alla aviiga di queſta mandiate ; 


K voſtra famiglia, e bene in 1. ; 
1 17% 


Iſtanza di 
qui 
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> I”Y the 4 Fate quanto 
ar ; comntieniinks & a cee, 


bile e vivamente., per on N detto, 
importa troppo per 
celſa Signoria, 2 N 118 
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N edel Camalicre voſt, imtendiamo quar 


, Br d detto Fruoſino da San Leolino 
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area's; "Johannis. 
| init Matte df Nec 


Fi volles ; jeri circa al caſo della 
ou a Preſciano e degli uomini che vi 
ſomo armatamente intfuſt , e della poa 
effimatione lianno fatto del noſtro, 


to ne fcrivere , ora he ſi tratm 
dell' onore di queſt E ocelſa Repubblica, 
vogliamo e comandianvi 8 voi M 
ſubito alla avuta di 

voſtro- Cavaliere con ſtra, 


e con tutti qiegh alt altri 4 V Karlie che 
voi comanderete che yadino ad ardere e 
janare inſino in fondamento le caſe di 

etto. ito. Matteo of Simone vocato Finoc- 
chino della Pieve predetta, e ſimilmente 


| voſtro Vicariato ; dipoi comandere- 

e farete comandare a detto Matteo 

jy ruoſino, che per tutto di 29 del pre. 
ſente fi prelentino perſonalmente qui al 
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or MAgomravectly ts 
:mpo $' intendino effere caduti e 
: bando-di ribeli, e cohfiſchinſi tutti i 


oro beni; e degli altri che ſono in detta 
hieſa N e N - 

are con"ogni"diligenza & aver if nomi e 
prannom come per la noſtra prima'ngs 
ivemmo, e ſuhito ſubito ce li mande-. 
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dee che i 2 del ©/ venne coll 
nella cut la coſa 2 tal terme, che pe 
ſuoi danari non ſi tromava pane a formj, 
concioſnche noi non ſiamo in tal tempo, 
he in tale penuria di frumento queſt an- 
no, che doveſſe ſeguire coſti tale diſor- 
dine, e maravigliamci non ce ne abbiate 
dato qualcuno di voi notizia, perche ci 
avremmo di ſubito provviſto. E pertanto 
noi vogliamo vi riſtrigniate inſieme, e 
farete ogni diligenza d intendere ſe cofti 
del „e quando e' ve ne ſia, fa 
rete che chi n' ha lo cavi e metta fuori 
vendendolo pregio oneſto , e ragionevo- 
le, che crederemo lo faceſſino queſti che 
ne hanno volentieri loro utilita , 
_ una _— let 2 „e co- 
pioſa quanto è queſta del preſente anno, 
e quando voi vi certifichiate che non ve 
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alcuni — Waal e rebelli all' obbe- 
dienza- di detto Vicario, e Ordine, 
ni ſaranno coſti fatti noti , e volendo ri- 
durli a convenient termini , e obbedien- 
za ſecondo ricerca il dabiso, ed officio 
8 religione , non ſi vedle avere 
o a c erli, e 

eomandarli, ed kanne richieſto 4 — 
braccio Secolare. Commettianei che qu 
do detto Vicario Provinciale, o ſuo 
dato ti moſtri e facci intendere d' avere 
dal ſuo Superiore licenza di potere cor 
detti Frati per rendergli obbe- 


al loro * e di potere per 


tante forze che 
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DT M4 Q@HSAVELLI - calf” | 
zeſto i il braccio Secolare |, in 
eſti caff lle de preſterai', é preſtate | 
una volta, L 9 te ne 
ae e eee 
endo ett n 
andalo di ferite ,, o @ altro tumulto. Tu 
; prudente, ed intendi la mente noſtra . 
preati in modo che noi ũ poſſiamo com- 
endate, qui fi tratta del onore 
Dio ze fare che detti Frati div entino/ 
dedi nti z' loro Superiori. Bene vale a 
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ene nb tic 1045 
Von vedrete un Bando, it quale 
con queſta noſtra circa il pubblicare, ( 
notificare l' amicizia, pace, confed: 
-aione.,'e lega, che inſino à due del pre 
ſente ſi a ſtipulata e concluſa tra! Ecce 
Repubblica noilra, e la M. gniſiea Com 
nità di Siena con remiſſiono di tutte le it 
gzurie, e danni, e con aſſai altri Capitc 
e patti, come in ſim iĩ ſtipulazioni, « 
convenzioni E conſueto farſi. Coma 
diamvi a voĩ, e ciaſcuno di voi ognunt 
nella ſua giuriſdizione per pubblici band 
lo facciate bandire, e notificare a cau 
che da qui avanti Cittadini, e Suddi 
dell una, e dell altra Repubblica pe 


. 


3 
rrafficure , e Sen 


* 


3334+ Han: 10 
1711992. 819yp ssl Sq 01382 obs: rs - 
* N uit 115 SB 105 9 N i 821 Arg 
3 Cf 10 SY 917754 I. N l n 

WIN, 13 50 16189 5 sI * yy tte ie 
eh ng. 4115 25. 15 eb: Aach 1.445 KN 2 

011 Me! n eg 915 ne Ne 
ahne 125 boob , z 0b tf you 
— K. J it ON alter T1123 © 15 91. iy: Tr 


dell altro, 


ene e 


98 


1 my N 3 wo ONSET! # e 2} 0148; Ji, < 111 


* 
e 3 "Ig -.F- 4 * 2 G 
TITTIES + 2 81 if u 4 1 & ths Wer " 
T 
05-103T1S3 00) nt on 118 >b natalie 
* 2 : * ? 7 
£12499 18 241 010) $02 ino Sh Hõũ 


1 : | . 
. 


Nr 


141 77 + 21 4 ©, 27 $4 id YC % * 3. - w3t 
Brin ib dne $7 1 01:3:D's 
* L * ty * b. . 
hem n Hi lig. 055 ona. 


1 95 iN : 
* 17 1. 4 * Rais 4 « 31 gars 
ant al 500 Mey © : . 113 fr 72 15 on 
1 1, us . 1236) r 17 ae A. 2 Ing I 


= <4 4 * | 
tb 7 550 11 9 * 2% 55 
* s 


21 las 9 enn 2 at 955 Hel: * 
- : " 2 P 4 q * * 
1.4 „0 10 ll 141 140 ter 


f E 81 ith utlt 4 nol 518 7002 5 2 "4 tl 1 


\ 


« " 
, , 
l * 
* | -# 
* « 1 þ 4 - 
F 4 4 ks - 1 91 9 
= v 1] = al - \ 
1 * 
- „ 
1 
” 


" . „ * 
7 * <6 66 ms 
* ” 
* "os, 5 * 
w 7 7 s . P 
- 4 
o N * 


F | * * - 3 ' 5 N72 ? \ 
aw. rn) 10 


. 
= © « 


{Ons e nog arr > \ ts £11] 
Don $1412 eee eee 
Air 3151 284 - FAC; 9 8 0.9%) 
ab Ioilf 2, Düne: 
or intendiamo che? gli): ana pai 
_ ends fatto penſiero queſta Ecceſſa Re 
pubblica di volere voltare il Fiume d'Ar 
no addoſſo a. Piſarii perchè aveſſino c 
* di ritornare alla divoZione di quet 
ts Eccelſa Repubblica, ſi dette principi 

all opra a' fare cavare © foſſi per pote 
 volgere detto Fiume, donde avendo' co 
_  niinciato il Fiume predetto di giz a cor 

rere donde era ordinato, pare che inſim 
a queſto di abbi il Comune di iana, 
e i terreni di detto Comune in tal modo 
riempuiti, e barattati , che non vi & 
_ forge piu conſini, o termine alcuno, 
ma coſa moſtra una faccia di ſterpi, 
rena, e pantano ſenꝛa diſtinzione alcuna, 
ed i Signori de terrent predetti deſidere · 
rebbono riconoſcere il loro e inſignorir- 
ſene per ridurlo a terra fruttuoſa, non lo 
0 fare, ſe non & fa le conſegne 3 
cCiaſcheduno della quantita de terreni che 

i ha, e deſidererebbono alcuni di queſti 

Signori de beni, che ſono ſtatial coffem 
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dee E paretidoci queſta - 
non _aliena dalf oneſto, — 
10 ci mettiate „ e „ed were 
voi e padroni e queſſiferreni,” 
5 3 di 7 oy 
onſegniate ad — — lone 
he vl hannd di al lber WE 
mero , yocabol ,c wr. ET 
confini in modo ſempre ſe ne poſſa 
rela rice vuta di detta conſegna., Ms | 
hi .e perchE cagione; e nientedimeno 

voi dene conſegne a _ciaſche- 

AN ; 


= di niche voſtre — — el, ;% 
tempo libero ncorſo 7 

A mb E noſtra =s, 

5 & non fi welt a perſona il ſo, ne 

on ſi conſegni 1 perſona” che non . 

veſſi terrenl. ol mtendete Ia 

joſtra , uſate in tutto 1a voſtra j 
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>the il Magrifico Mr 
F Nat: inn [pant da Trelpie ſi 
| 5 0 ſolentemente col 0 
forello: $6 puter, e raccomai. 
dar gnoria col mo- 
leſtarli di fatto, e per forza. le coſe ſue, 


e che in yerita fa a queſto modo noi 
| 6 porta dh Boon parcnce + nd come a ſu; 
Magni firebbe conveniente / Pertanto 
noi vogliamo, ſervande EN dignit 
wa con detto Mar 2 renz, 
i abbocchi con i inten- 
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addomandi. V orditfaria , - perths - 


re con 
zone da | ö 
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rb 0 al coſpetto di queltaEccel 
Bartolommeo di Franceſco Gn 
Noll i Cittadino Piſano, e dice che or 
dieci meſi che dall citta di Ron 
e era abirato circa prone anni , 
ord coſti à Piſa, e a" giorni paſſati ve 
nendo le maſſeriaie , e plug mobil 
Per acqua coſti à Piſa, che cosl avey 
commeſſo ad uno ſuo compagno 1 a Ro. 
ma , . N 12 

eriaie , e maſſime tra quell 

i cucina , intra I altre coſe che s uſan 
in cucina , fuſfi circa quindici Yibbre d 


Ale, che i inavvertentemente vi fu regu 
10 


e d 


Ula, cis e ods vi . 
— altre coſe queſto ſale, e volerle 
| | condennare 
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dndennare ſecondo la Legge che di cid 
arla, e detto Bartolommeo ne ha ri- 
hieſto di rime did efpetliente , perche in 
| . Ty he cr: 
6 ne ſcienra a che quan- 
lo e fia a coal Some ici n e pare 
ſo d ayer-miſericordia. E oY 
. che quando voi troviate it caſo 
er nel modo che ti & narrato, che voi 
i abbiate eee OS 
put le Leggi circa l del 
ſiano rige oroſe , Ae in ſi · 
nili cali inopanati e d andarei oon buona 
epos , e conſiderazione. Voi in- 
endete la mente noſtra; uſate in tutto la 
roltra ſolita prudenza, "e clemenza; 2 
RY. 1511. wage 
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288 Conch 
non. ha potuto. ne uy ſecondoi 
; procedere a etto, 
e etiam noi ce ne ſo ap ellati 
in forma legittima a detto Sacro Conei- 
lio, ea que altro Tribunale dove 
iuridicamente ricadeſſi, che & . 44 


denegare a perſona. iugneſi ancon 
es allo — yoo da Su 
Santita ſanza alcuna noſtra citazione , che 
ſuole la citazione in uno atto tanto pregiu- 
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i ſervire il Palazzo nofiro di Meſſe com- 
nam 5 8 divini, come ſona 
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cr 2 9 ” * k l La 
-* Iran 
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wo FEEL ET 
0 ©.» Ficdris Piſa: of 4 
5 Fass "de Compagnie, 


20 fl Eon 17H 
A de- 0 ee altra of 
poſta, ſe non che tu hai ad-intendere che 
quello che è chiamato Interdetto, per 
non aver le. dehite qualita ehe ſi conver- 


gono non è ſtimato valido ; e 
2 7, Pomrefice fono pit rack fu. ch 
mato 2 Concilio, — 


ch ſi E.appellato terzo — * non 
fono fatte-le — 1 = ordi- 
narie , e-conſuete, e per molte altre ca 
— ; le quali non accade narrare di 
: e pero noi abbiamo fatto 
rat: Conv i che non hanno da — . 
dere i Beneſizj, ed ab antiquo furono or: 
dinati a celebrare il Culto Divino in 
queſto Palazad, ſiano quelli che celebrino 
per vedere conſolata la città noſtra; gli 
altri che hanno Benefici non abbiamo 
— mettere in alcuna difj Kors; , perche 
al preſente è ſuſficiente al bi- 
lla ci noſtra, e ſtimiamo con 
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Prioves Libertatis , & Pexillifer Juſtitia 
* perpetuuis Populi . Florentini ſitigulis a. 
3 1 in quos my noſtra inciderin, 


. a yoi, e 
di voi come noi inſieme co noſti 
nerabili Collegi , e Ne 104 
kiberth e pace, e 28 o Conſiglo 
dielli ottanta 4 città noſtra, e ſecondo 
ä gl ordini di quella abbiamo eletto, e 
2 to in * ˖ ap 7. di tutta 
rovincia di Romagna il Magniſico, e 
dilettiſſimo Cittadino noſtre Giovanni d 
Tommaſo di Luigi di M. Lorenzo N. 
dolfi con ampliſſima e pieniſſima autoriti 
aol la fleur, An. e bene eſſere 
Provincia Ly onde yopliz- 
mo, e comandiamvi a voi, e a ciaſche · 
duno di voi che in tutto quello, e quan- 
to vi ogdinalſe, e comandaſſe Þ obbediz 
te, e + was facciate non altrimenti 


v1 Maccniaviii wn. 
che ſe alla preſenza di queff Eccelſa Si- 
gnoria ve lo comandafh , portandovi in 
pes che della voftra bttona obbecienza 
Novembris 1511. 3 
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* Reverendo' Vicario” Epiſeopi® Arretini | 
Domino Donato de Ch 


, N ol intendiamo coſa che non ci potreh. 
be eſſere piu moleſta, perche toccandoſ 
P onore, e dignità de Rettori noſtri, 
che ſono membro di queſta Eccelſa Si- 
gnoria, ſi viene a toccare, e offendere 
quella. E pare 2 quello ci è riferito, 
che un Ser Gaſparri di Meo di Checco 
Cappellano della Pieve di Faltona il di d 
San Simone proſſimo paſſato veniſſi a tant 
inſania, che oltre a molte, e molte parole 
contumelioſe e ignominioſe della dignita, 
e onore ſuo, che al Poteſtà di Caſtel 
Focagnano Carlo Macigni noſtro dilet- 
tiſſimo Cittadino gh abbaſſaſſe etiam lar- 
me in aſte per volerlo manumettere, che 

anto ſia coſa conveniente a uno Re- 
* V. R. che è prudentiſſima lo pub 

_ affai di per ſe ſteſſo eſaminare, e perche 
un tale ecceſſo merita di eſſer punito e 
caſtigato, confortiamo V. R. a volere in- 
tendere queſto caſo e vivamente ed in 
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in modo ci ſia la reftityziqone dell' onore 


pubblico'z e quahdo NR non lo cafti- 


10 per modo admiſh ſui , faremo forza- 


de modi che Terrors ſuo fuſſi 


icoarklnls con ſatisfazione del pubblico 
noſtro. Cotifidiamo aſſal nella bont£F,'e 
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2 ef il Lucchef 
con u = ſe per 
— ſegui dipoi + em 
nare oon o, e vo- 
lendo ritornare . a caſi 
ſua, e capitando con detto Beſtiame nel 
ritorno vicino alle porte di Lucca, fu 
da Luccheſi toltogli tutto il Beſtiame, 
che era il valſente , per quello intendiz- 
mo , di ducati 300 e meg ner — 
doſi mancare della fede, e 
in ſulle Porte di Lucca, yy cone pe 
danno ricevuto farne doglianza a your 
Eccelfe Signoria, la quale 2. caſo 
parendogli bene di provvedere all' in- 
— di queſto ſuo uomo, ſeriſſe una 


* 
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Di MACCH1AVYELLI. co 
letters al Commiſſario che era in quel 
tempo cofti -, che doveſh mettere le 
mani addoſſo, e re tanti uomini 
della giuriſdizione heſe de piu vi- 
cini di coſt” al Capitanc ato di Fivizano , 


che ci fuſſe la confervazione di detto 


Mercato noſtro uomo, che cosi inten- 


N. 


diamo fece it Commiſſario , avute detts 


lettere dalla Signoria in modo fi valſe 
detto Mercato 
in circa 4 100 Ducati; la qual coſa inteſa 
— di Lucca, ſubito poſe in 

tre uomini de piu principali coſt 
della Terra di Fivizano, che furono 
Piero del Maeſtro, Piero Agnolo Berni, 
e Lazzerotto di Criſtofano, de* quali non 
e vivo ſe non detto Lazzerotto , che an- 


queſt uomini Luccheſi 


cora fi trova nel bando predetto ed han- 


nolo velettato piu tempo per mettergli le 


mani addoſſo, che in queſto. caſo non ci 


ha colpa alcuna, e pargli duro ſtare in 
eſto pericolo, ed hanne richieſto queſta 
ignoria di rimedio eſpediente. Commet- 
_ che all avuta di 5 _—_— are 
ere a quattro principali della V icaria 
Minuzzano qiuriſdizione Luccheſe , qua- 
li ti fark intendere detto Lazzerotto, che 
& infra —·— 
| | vj 


cxxxy ' LEzTTEAE it 
Signoria di Lucca, o con chi altri ſi af 
e che detta condennazione , e ban- 
do fatta a detto Lazzeretto ſia tolta via, 
ecancellata, e detto Lazzerotto totil - 
mente liberato da tal bando , in queſto 
caſo paſſati detti 20 dl, porrai , e ban- 
dirai-per la Corte tua detti quattro nomi- 
nati per detto Lazzerotto in quel mede- 
ſimo bando, e pregiudizio nel quale ſ 
trova detto Lazzerotto per le cagion 
— - Tu — la — eſe · 
ci tutto eon la tua ſolita 5e 
| fans cauſa — — 
a ſempre in qu 0. 27 
Novembris 1511. . 
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een e, 


be ario z. ae 
Bemardo de. ickorlis. bn 


GLI..E fiat al oO tro noſtro. Pr 
Canes delli deere. del 
Comune di Pietra Bona, e. dice, che 
wendo di Settembre proſſimo paſſato 
trovato a dar danno certe e M Con- 
tadini Luccheſi ne 4 its Co- 
mune di Pietra Bona, le oſeno in de- 
poſito in ſu.F Qſte, il Padrone di 
welle rivolendo il Hofliams ſuo gli rifa» 
ceſſi prima del 3 e che Pigro. 
di e tuo preceſſore ebbe a ſe le | 
parti”, e Analinende gli compoſe inſieme 
come potrai vedere per I accord pre- 
detto. Ora noi ſentiamo che avendo ri- 
ferito quei contadini Luecheſi al Podeſtà. 
di Lucca alirimenti che il fatto non è ſuc- 
ceſſo, per caricare queſti di Pietra Bona: 
noſtri uomini , ha per I officio, e Tri- 
bunale ſuo meſſo in bando delle Forche 
ſei de” primi uomini di Pietra Bona, ed 
incameratili, e meſſo ln 40 di Ta. | 


ew Dre 
glia" 30 Dueari per ciaſeuno j eh gli d 
prom, o morti, che in verità non ſiamo 
maraviglia che fanza eauſa coſtoro 
i ritrovino in tanto P regiudicio, e perche 
queſta 8 coſa da riſentirſene per 5 
ed officio di queſta” Eerelſa Repubblicz 
bong aig em my ae hh tu alla 
Avuta in 
def Fribunat dark 3 Fa 
miglia — quelk de” Ginfti de! Caſtello di 
rn Teſti ttone Luccheſe de 
pity *abbieriti e capi della Fa- 
ns; _ Ha copay 
os , e pregiudicj trovano i no 
— —— ha bandi 
© enuſa conofchino l' error loro, e par 
pard referatur. Fa quanto ti comandiamo 
— manchi ,c | iramotice.. 16 Decem- 
bris 1511; 
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nomint de nuova, e . 
e gli uomini della ca- 
per l' altra, di che di 


preſente ne pende tra loro una con 
diſdetta; e perchE ognuna di e parti 
e numerofa'd' womint, e parentado grande 
in modo fi tirano drieto gran 8 
ruga dove al preſente abtano. er queſta 


eee * 


giori ſcandak, deſidererebbamo ehe 
te parti ve niſſmo a una buona pace, & 
me non ct eſſendo corſo morte - 
cuna ꝙ uomim, ma leggiera fe- 
ria. Pertime not voghamo/, e commet- 
tianti che tu alla avuta di queſta facera di 
were # te co buona prudenra, e canzio- . 
ne i Capi principal del una, e delf ah. 


cnn LIN 

parte, e avutili, con quelle amorevoli, 
accommodate” le occorreranno alt; 
-prudenza tua gli cohforterai quanto ti fark 
oneſtamente poſſibile per bene e ſalute 
loro a venire ad una buona pace, @ quando 
lo faccino gli commenderemo aſſai, fa- 
cendo loro intendere quanto & fieno i 
frutti , e le comodita che eſcono dalla pa. 
ce, xd < converſo i-danni, e le jatture, e 
le maledizioni eſeano dalle brighe; quan- 
do che dopo la diligenza tus pure dolce- 
mente, ed amorevolmente uſata ſanzz 
ſorzare, non vegga modo à ricondurre 
la pace predetta, in qusſte caſb coman- 
derai a Capi di quella parte che ſono re- 
nitenti a non volere la pace, che intra 
quattro di dal di comanderal loro ſi pre- 
Encino perſonalmente al Coſpetto noſtro 
che non manchino pet coſa alcuna ſub 
pena indignationis ,- 1 arg in- 
tendere'a' Capi dell' altra parte che ci ſia- 
no al m o tempo per potere tra 
loro trattare qualche coſa di bene, e 
ſapere chi vuol bene, e mal vivere, dan - 
do per tuo onore in tal caſo avviſo del 
canto.che nel on in queſte puri 
ſcandalo alcuno tra 
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non abbi a naſcere 
via. 11 Februarii 1511. 
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mala natura tra il Comune „ E, uomini 
Vincd del tug C Oapitaneato per nta part 

u vomini di Fornole e 
klarchele 'di Maſſa per Faltra, per 
dell Alpe Kutala, della quale ſe i. 
ſcritto pid volte per la Signoria en 
nente à Giovanni Barducci tuo ble 
ſore oy di 14 Gennajo proſſimo paſſa- 

che per. ayventura potrebbe. elle: 

col re ſtrata, E E per ancora non ſi 8 mal 
co E non E rimaſto: ne N 
E parte de noltri uomini; I " ſempre 1 
Marcheſe predetto ha _menato la coſa 
llunga, e non 4 E curato molto che 
coſa {1 acconci, e in queſta, mezzo 
vomini ſua di Fornols per -moſtrare 
avere piena ragione in detta Alpe vi ſong 
venuti', e yen ono tutto di a fare 
ingitiria 3, noſtri uomini di. Vinca e S 
Cupare' Þ r forza 1 tetreni loro, e d, 
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dle buſſe,, e mazzate 2 noſtri nomiii, 
e volere occupare i terreni loro cm 
1 che non ci pajong 
ne giuſti, u ragionevoli , nd coſe da v6 
lere 9 e noi non 
mancare a noſtri uomini d' ogni giuſio 
aw oh beetle conſervazione delle cory 


nap ne LL wins oor c 

hanno portato , e 
71 AN | lies; e 4. . 
noi Ia com ione., e aflcin Wi: 
A queſta cod, v o quanto prin; Wl 
101 ne ſeriva alla Signoria del Marchel Bi: 


edetto , 8 er commif- 


6ftri vomini d 
Vinca di per 1s ane de wn Sew col Marcheſe 


edetto al luogo della diſferenna, e quir 
eduts con I occhio , e inteſe le ragion 

de noftrivoinini terminarla, avendo ſem 
5 buona cura di preſervare ; e man- 
tenere le ragioni de, noftr uomini, e che 
non ci rice vino torto alcuno ; e quando 
tu vegga che il Marcheſe redetto vadi 
menando queſta coſa per fa lunga come 


„ il e + wn yogla 
pare Ne, un fra che 3. 


E el form, 
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pi MAcemivirtt. c 

1 1 "a noftri ue mini come he AC 
ito piu volte. In queſto caſo perche vin 
i repellere licet adoprerai Gianneſino Ca- 
,o del Battaglions di Caſtiglione inſieme 
en la Compagnia ſua per non laſciare 
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Pens Th, 6 Vexillifer Juſt 
1 puli Florentini, 'Poteſtati To 
Fan 2 tanto , & Commiſſario Civits 
” rats Pj ori, nec non Vicario', & Con 

ario Fiir Juliano de Ortandinis' 

de Lorints , & Bernardo Fi 

87 Vitor 78 eorum cuitiber in quos he 


date — lon 


E. SARA oſtenſore di queſte noſtre Pie- 
tro Paolo uno de Mazzieri di queſta Ec- 
celſa Signoria, il quale noi mandiamo 
volando coſti al paeſe per far preparare 
all ento, e ſtanza magnifica , e con- 
decente coſti in Prato al Reverendo Mon. 
1 Legato della Criſtianiſſima Regia 

aeſtà a queſt Eccelſo Dominio che ſe 
ne ritorna ſecondo la Commiſſione ſua, 
la Signoria del quale inſieme con tutta 
E ſua Comitiva vogliamo non ſolamente 
ſia da voi, e ciaſcheduno di voi inſieme 
con coteſti ſpeciali Cittadini, e popolo 
ben veduta, e accarezzata, ma etiani gli 
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coſtl da voi, e ciaſcheduno di voi pre- 

to alloggiamenro magnificq,,, e 0y0- = 

evole , quale fi ve a uno Ambai- 

atore mandato tanta ioſiſſima 
eſtà; e volendo ſua Si La vedere 

ofti la Cintola di Prato, Tu Podeſta di 


*etta Terra opererai con quella Compa- 
Te 2 , © devoꝛione ſi richiede, ; 
gi moſtra, operando gli ſiano fatte 
. quelle 1 „ e Onori 
„be merita ſua Signoria , e come dal 


bal Marziebe elibitore della preſents, 
per queſto conto dell' onorarlo vi fark 
bocca eſpoſto,'e: ordinato, Bene valete 
Lr 
V. B. L Editote ha ſtimato bene di porte in 
queſto volume le Lecrere ed i Decennali, perch? 
tratandoki in eſſi di coſe ſpettanti all' Italia, ed in 
ſpecie alla Toſcana, pare coſa convenevole di aſſe- 
pat loro il primo luogo dopo ie Storie Fiorentine, 
contrnute ne due ptimi tometti di queſta edizioge. 
lxyettaſi inoltre che ſolo nel tempo che om 
emo volume era per uſcire da” Torchj', & e faputo 
che in. italia ſono recentemente ſtare . pubblicace.. 
ire Lerrere di queſto Autore , onde per far coſa 
grata al pubblico fi riſtam anche da noi in 
m tomo ſeparato che fi a* ſoli Siguori aſſo- 
dati pet lo — prezzo di lire tre di Francia, come 
yi altri 3 2 tometti propoſti per ſorroſcrizione. . + 
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PRIMO, 


| 'c 10 * | 
COMPENDIO DELLE COSE FA 
IN DIECL Ax N ITALIA.” 
DI NIC. MACCHIAVE LLL 


To anerd 2 Tntiche fiche 
Seguite gia ne* due paſſati lnftri _ 
openers le Stelle al ſuo bene inmiche. 


Pel variar de Regni, e Sta ithufri. 


O Muſa, queſta mia cetra ſoſtieni, 
E 
Dalle tue Suore accompagnato vieni. 

Aveva il Sol veloce ſopra il dorſo 
Di queſto mondo ben termini mille 
| 6 
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= as rene ta age 
osi tutta Jogan 6 fromp ſcompiglia, 
0 Eren Piſa e 2 Stati, 


edica famiglia. 
e poteſti gioir We | 
me dovevi, I 41 
e ſelant anni vi aveva gravati, RET 

cha vedeſte il voſtro Stare gualto, | 

deſte-la cittade ip gran ra, ls, 155 
e Franceſi la ſuperbia, e . | 
e meſtier fu per uſcir dallo a 
un tanto Re, e non eſſer 


e bes e men cont 
Lo ſtrepito dell armi, e de' cavalli | 

n pote far, che non fofle ſentita ff 
edu Cappon Fig Gall, 


ei, DE CIZNNAIT 

Tanto che il Re ſuperb o fs . 
Poſcia che Ia citrare effere in 15 * 
Per mantener ſua libertate unita. 


come e fu paſſato nel Saneſe, 

Non — Aleflandro lavergogna; 

Si volſe tutto contro al Ragoneſe. 

Ma il Gallo, che paſſar ſecuro agogn;, 
Conduſſe ſeco del Papa il figliuolo tet 

Non.credendo alla fe di Catalogna. 
Cox col ſue vittorioſo ſtuolo 

Paſſò nel Regns ; qual Falcon, che cile, 

O uccel , che abbia piu veloce volo. 
Poiche d una vittoria tanta, e tale 

Si fu la fama nelli orecchi offerta 

A quel primo motor del voſtro male, 


Conobbe all' hor la ſua ſtultizia certa; 
E dubitando cadea nella foſſa; 
Che con tanto ſudor s aveva aperta,, 


Nè li baſtando ſua natural poſſa, 
Fece quel Duca per ſalvare il tutto 
Col Papa, Imperio, e Marco teſta groſt 
Non fu per queſto perd fabvo al tutto 
Perche Orliens. in Novara falito 


Li die de ſemi ſuoi il primo frutto. 


F * . 


PAIN Oo. cane 

I! che poi che da Carlo fi ſentito, 

Del Duca aſſaĩ, e del Papa ſi dolfſe, 

del ſuo-Figlio , che ſi era fuggito. 

Ne quaſi in Puglia piu dimorar vuolſe ; _ 

Gar a msd aſſai gente del Regno : 

erſo Toſcana col reſto ſi volſe. 

In queſto mezzo voi ripien di ſdegno 

el vieſs Piſan gente mandaſte * 

ontro a quel popol di tant odio pregno. 

E doppo qualche difparer , trovaſte 

ov' ordine al governo, e furon tanti, 

he il voſtro Stato popolar fondaſte. 

Ma ſendo de Franceſi tutti quanti 

ili, per li lor modi diſoneſti, | 

pe lor carchi , che vi avieno infranti 

= Carlo il ritorno intendeſti, - | 

eſideroſi fuggir tanta piena 

citta di arme, e gente provedeſti. 

E perd giunto con ſue genti a Siena 

do catciato da piu caſo urgente, 

ol ando per quella via, che a Piſa il mena, 

o Dove gia di Gotmaga il furor ſente, - 
come a riſcontrarlo ſopra al Taro. 


rea condotto la gente. 
Tomo III. 2 


_ DEGBNNALE 


ei robuſti, e furioſi urturo 85 


virtu I Italioo drappello , 
Che ſopra al ventre ſuo olrrepaſaro 


Di ſangue il won — . 
Ripien d uomini , 0 dicavagli, 
Caduti ſotto al Gallico coltello, 


Casi g Italian laſciaro andagli; 
E lor ſenza temer gente avverſara 
Ciunſon in Aſti, e ſenza altri travagli. 


Quivi la dre ſi concluſe a Sara, 
Non eſtimando di Orliens il grido, 
Ne penſando alla fame di Novara. 


E ritotnando i. Frauceſi al lor nido, 
Avendo voi a avi accordi tratti, 
Saltd, Ferrando nel ſuo dolce nido. 


Donde co Vinitian ſeguiro ip 
Per ajutarſi, e piu che men 


I 
Conceſſe lor, e 1 


Qui la Lega di auovo s in 
Per oſſiſtere al Gallo, e voi ſol 
Rimanoſte in Ialiaper aguglia. - 

E per eſſer di Francia buon 


, , 
Non vi curaſte in 'fua 
Softener mulle „e nille — 


— 


"a 


PRIMO. exlvij 
E entre, ch aol Rego 6 mani 
Fra Marco, e Lee, 
Finche' Frangel maro in Atella,, 


Voi vi wi-qui-col-becco apeno ak 
Per attender di Francia un che rene 


A portarvis Mani wok DeGarte , . 
E che le rocche vi reſtuuiſſe ” 
Di Piſa, Pietraſanta, e alara villa,: 5 17 
Secome il Re pin volte vi promiſſs. 
Vanne alfin lancia in pugno, e queldi Lilla, 
Vitelli, edi altri aſſai, che v imgannoran 
mne A 
Sol nur Nie f 64 ; 
Ma gr altri tradieori al Ciel rihelli 1 
Di tutte I altre Terre viprivorno. _ 5 
e eee eee 
La Lupa, con Sam Giorgio, © la Pantera; 

Tao par, che formaa vi martelli. . 

Da poi che Italia la Franceſea ſchiera © 
Scaccio da ſe, e ſenza tempo molto 
on fortuna, e ſaper libera ſi era, 
r 


nſieme tutta, e dicea la cagione. 
Efer ſal per axervi a Francia toltos. | 
8Y 
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Voi fayoriti ſol dalla ragione | 
Contra l inganno, e-forza:lor', un perzo 


. | Tenetic.ritol voſtro gonfalone. 


Perchè ſapevi ben ; e 
Era grata a viein ay Dome) ag | 
E gli altri vi volevan ſenza prezzo. 


Chiunque teme va la voſtra grandezza 
Vi vena contro, e quelli altri eran ſordi; 
Che ogn uom eſler r di Piſa appreza, 


- Macome-vuolſe il Ciel; fra que ingordi 
Sorſe I ambizione, e Marco, e il Moro 
A quel guad:zgno non furon concordi. | 


Queſta venir al voſtro territoro. 
Fece I Imperio , e partir ſenza effetto 
La diffidenza, che nacque fra loro.. 


Tanto, che:alfin la Biſcia per dif 
Vi confortd: a non ayer ee 0 
Di ſtare a Marco, ed a forze a petto. 


1 E 8 ſu pere mura 
vo onde ne * 
Di n ee la ſepoltura. 


Ma quel, che a molti molto piu non 
E ute eg, Mandl Hane, pace 


Sotto il cui ſegno voſtracitta giacque; 


4 
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To dico di quel gran Savonerola, 
Il quale afflato qa Virtu diy ma 
vi tenne involti con la ſua parola. 


Ma perche molti temean la roving, 
Veder della lor Patria a poco a poco 
Sotto la ſua, proferica dottrina 

Non fi trovava a-riunirvi loco, 

Fe non creſceva, o ſe non era ſpento 
Il ſuo lume divin con maggior fuoco. 

Ne fu in c tempo di minor momento 
La morte del Rè Carlo, la qual fe. '. / '/ 
Del Regno'l Duca d Orliens contento. 


E perche il Papa non potea per ſe 
Mcdeſmo fare alcuna coſa magna, 5 
Si rivolſe a favor del nuovo Re. 

Fece il divorzio , e diegli la Bretagna, 
Ed alP incontro il Re la A 6657 
Li promiſe ; e gli Stati di Romagna. 

Ed avendo Aleſſandro careſtia 
Di chi teneſſe la ſua inſegna eretta,, . * 
per la morte e la rotta di Candia, 


Si volſe al figlio, che ſeguia la Setta 
De gran Cherchuti, e da quei lo rimoſſe, 


iandoli il cappello alla berretra., 
G Fi 170 


11 Dre 11 

Intanto il Vinitian con quelle poſſe 
Della gente, che in Piſa avea ri ' 
Verſo di vor la ſua bandiera moſſe; 

Tal che ſueceſſa del Conte la votta 
A Santo Regol, voi coſtretti faſti 
Dar la mazza al Vitello, e la condotta. 

E parendovi fer, fort}, e robuſſi 
Per virt di queſt armi eſſer venuti, 
Moveſte i} campo contra a quelli ingiufti; 

Ne vi mancando 1i Sforzeſchi ajuti , 
Volevi con Finſegna Vielleſca 
Sopra il muro di Prſa eſſer veduti. 
Ma he quel difegno o non rieſca 
. = Marra n il Cafentino , 
Feriti fur dalla gente Marcheſca. 

Voi voltaſte il Vitello a quel cammino, 
In modo tal, che rĩmaſe dis fatto 
Sotto I inſegne ſue I Orſo, ed Urbino. 

Ed ancor peggio fi ſaria lor fatto, 
Se fra voi diſparer non fuſſe ſuto 
Per la diſc del Vitello, e 1 Gatto. 


Da poi che Marco fu cos battuto , 
Fece F accordo con Luigi in Francia, 


Per vendicare il colpo rice vuro. 


5 


Pino a 4 
u Treo arreſtava la lancia 
NA tumto timor N vinſe 
Di non far eigelar la lov bitancia j 
Che a far con voi la e ki ſoſpinſe, 
Ed uſcirſ d. Pit al dude perl . | 
EI Moro a conſentirla voi coltrinſe, 


Per veder ſe potea r 
Con queſts beneficio il m7 cn initiano , 
GI alert rimedj giudicando ſcarſi. 


ee u 
Perche gli avien la Lombardia diviſa 
eee rg 

Cosi reſth ' aftuzia ſun deriſa, 
E voi ſenza temer di coſa alcuna. 
poneſte il campo voſtro imorno a Pifa, © 

Dove poſaſte il eorſo di una Luna 
Senza alcun frutto, che a Principi ford 
S oppoſe crudelmence la fortan. 
Lung farebbe narrar tutti i torti, b 
Tutti gr inganni Cort in qua ee, 2 
E cut {cine — 1% 

E non'veggendo all acquiſto rimedio 
Levaſte il campo, per fuggir P affanno © _ 
Di quella ampreſa, e del telllo il tedio. | 


g iv 


| cli DaeENYATIE 
Poco di poi del rice vuto inganno 
Vi vendicafte aflai , dando la morte 
A quel che fu cation di tanto danno. 
Il Moro ancor non corſe mighor ſorte 
In _—_ tempo, perchè la Corona 
Di Francia gli era gia ſopra le porte. 
Onde ſu r ſalvar la perſona: 
E Marco 2 gia wee "ih 
L' infegne in Ghiaradadda, ed in Cremona, 
E per ſervar il Gallo le promeſſe 
Al Pas a, fir biſogno conſfatich 4.4 
Che il Valentin delle ſue genti aveſſe. 
2M qual ſotto la inſegna di tre Gigli 
D' Imola, e di Furli ſi fe Signore, 
E cavonne una donna co ſuv? figli. 
| E voi vi ritrovavi in gran timore , 
, Per eſſer ſuti un po troppo infingardi 
| Pur doppo la vittoria co Lombardi 
Contengo fart accertarvi, non ſanza 
Fatica, e coſto, pel voſtro eſſer tardi. 
Ne: fu appena ritornato in Franza, 
Che Milan richiamava Lodovico, 
Per mantener la popolare uſanza. 


Ma il Gallo più veloce, eh' io non dico, 


In men tempo, che voi non diceſte ecto, 
Si fece forte contro al ſao nemico . 
Volſono i Galli di Romagna il becco 

Verſo Milan, per ſoccorrere i ſuoi, 
Laſciando il Papa, e l Valentino in ſecco. 
E perchè il Gallo ne portaſſe poi, 
Come portd , la palma con F 41 115% 
Non mancaſte anche a darli ajuto voii. 
Onde, che il Moro d ogni ajuto privo 
Venne a Mortara co Galli Ale 5 7 
E ginne in Francia miſero, ecattivs,”' . 
2 ſuo fratel di bocca a can: 
ndo ſcampato, per maggiot oltraggio 
La lealta pravo Vini nog 
Volſero i — oo >0i far puſſuggio 
Ne' terren voſtri , ſol per e nero 7 
E ridurre ĩ Piſani a'daryiiomaggiott itt is . 
Cosi vennero avanti , e nel paſſarez" ; 
Che fece con ſue genti Bewnoneys! ! 7 
Traſſe alla ſega piu.di un maſcellare. 
E come furono co” Piſaniiaifronte:;, | 
Pien di confuſion ; di timorcint i:: 
Non dimoſtraron-gizlor forzeipronte;: >| 
* 


elde DECENNALE 
Ma dipartirſi quaſi rotti, e tinei 
Di gran yergogna , e conobbeſi il vere 
Come i Franceſi poſſono eſſer vinti. 
| Ne fu caſo a paſlarlo di leggiero 3 
Perchè fe fece voi vili, ed abietti, 
Fu di quel Regno il primo vitupers. 
F Ne voi di-colpa rimaneſte netti, 


Perd che il Gallo ricoprir volea 
La ſua vergogha co voltri difetti. 


Noe anche l voſird Stato ben 
Deliberarſi e menete che fra 
Del Re ane ben — 


It Duea Valentin le vele ſun 
Ridietie ai venti , e-verſo il-mar d ſopra 
Della ſua nave xivold/la-prua; 
— — ry ra 
in tempo — 
— 1 


ſurto 
1 gran — — I ee 
La viglenman s „euro. 


Parte quindi in Toſcana ne venne, 
Se riveſtendo deile voſtre 2 
Mentre cha il campo ſopra voſtro tenne. 


22 


Come lens 

Cedeſte in quack pre alle fx ge 

E eos le fue geuti oltre paſſonnaʒ 

Ma nel paſſar piaoque a ci Siena regge 4 

* nuovo donno. 
A venne nuova 3 

— — piede, 


Non moderata da freno , o da legge. 
Mandava 


T! treats | 
Di Ferrandin, e perchè ſi fuggiſſi, 
La meta — — dae. 


Tanto, che Federigo dipartiſſi, 
Viſto de' ſuoi la Capovana pruova, 


E nelle man di Francia a merter giffi, | 


E perchie'n. queſto tempo ſi rirruova 
—— Yarn ng — 11 


Err ſent arme; —— 
Pel corno che al. Vitello n = 
E dell Orſo, e del Papa dubitavi. 


E dovi pur vivere a caſo, 
E dubitando non eſſer difeſi 


Sc vi avveniva qualche avverſo caſo; 
' $. 


clvj DzECZzNNALE 
I voltar di molti ori , —.— 
Nas 


ſpendio 
eee — ©. 
Sotto il: cui wipentatent'ors 
Poter torre a Pian le biade in erba , - 
E le voſtre bandiere mandar fuora. 


Ma Vitellozzo, e ſua gente ſuperba 
Lende contra di voi di ſdegno pieno a 
Per la ſerita del fratello acerba, 0 rn. 


Al Cavallo sſrenato e il treno 
Per tradimento , e Valdi tutta 


Vi in. {uy — eee | 
La guerra, che Firenze avea diſtrutta, 

E la confuſion de cittadin !!: 

Vi fe queſta ſerita tanto brutta. 


E da cotante i 
Per liberarvi, 1 
. ; Galli ne voſtri conſini. 


'E perche il Valentin avea fatt alto 
Con ſue genti a Nocera, e quindi preſo 
Il Ducato di Urbin fol con un ſalto, 


Stavi col cuor, e con V-almo ſoſpeſo 
Che col Vitello © non ſi raccozzafh , 
E con quel fuſſe a voſtri dannĩ ſoeſo; 


pA N o. clvij | 
Quando zen comandd „ehe ten 


de' voſtri hi il Re di San Dionigi, 
\ ' altro furo i ſuoi diſegni caſſi. 


Traſſe il Viel d Arezzo i ſuoi veſtigi , 
Duca an Aſti ſi fir preſentato, 01/92 
er giuſtificar ſecol Re Luigi. L 


Non faria'tanto des 3 rempo fas, 
de non foſſe la di coli 
he allora governavail voſtro Stato, n 


Forſe, che venevate in forza almui; | | 
Perche quattro mortal ferite 1 Cr, 
Che tre ne fur ſanate du coſtul- 9 


Piſtoja ir paree ribollar-yedevi,-- 24 
E di confuſion Firenze pregna, 
E Piſa, e Valdichiana non tene vi. 


Coſtui la ſcala alla ſuprema ap - 
Poſe, fu per la n a 
anima © era di ſalirvi gun u 104 


Coſtui Piſtoja in riduſſe;; 
ca e aldichiana + } 
Sotto Tandico giogo ricomduſle. 1 0: £1 


La quarta piaga non far-ſana 
Di corpo; perche nel — a7 
8 oppoſe i Gels Add felive . oh 


” 
U 


— 


—— 1-4 


chwiij maenner: 
Venuto adunque il giorno si munquillo; 

Nel — — 

Il portator ereò del ſuo veſſillo: 


Ns fur d un derchta due corna capace, 
Accioeche ſopra la lor ſoda piea 
Poteſſe ediſicar la voſtra pace. 


3 — — 
er 3 
2 
Poſtin men Nara purgaro s gbbe, 


E ritornato in Romagna, la mpreſa 
————— 


Ma come ſu queſta novella inteſa, 
Par che l' Orſo, e il Vitel non ſi content: 
Di voler eſſer ſeco a tanta oſſeſa. 


E rivolti fra lor queſti ſerpenti 


Di velen pien, cominciaro a 
E con li ugnioni a ſtracciatſi e co Ment. 


E matpotende:4 Valentin 
Gli biſogno per iſchifare-il rico,” | 
Con lo * Francia ricoprirſi. 


E per e ĩ ſnoi nemici al videhio, ; 
Fichi te „ e per ridurli 
Nella — havaliſchio. 


PRIX O. clix 


Ne motto tempo perde in ricondurli, 
he il traditor di Fermo, e Vitellozro, 
quelli Orſin, che tanto amici furli, 


Nelle fue infedie preſto dier di cozzo ; 
dove I Orſo laſcid più & una zaampa, 
d al Vitel fu 3 


Senti 9 
dell' Idra, jr rare di quei tiranni 


uggendo innanzi Als fua furia fcamps.. 
Ne il Cardinal Orſin pote aner 
Della ſua caſa e 9 
{a reſts morto ſotto inganai. | 
In queſti i Galli pien & ardire ' 
ontro gl Hiſpani voltaron le punte, 
olendo il Regno a lor modo partire. 
Lhe gas nimiche ee e 
el Reame 0 4 | 
on eſſendo -e, 
— — ts del ſangue W 
in, la Catavria ſungulnoſa: . 


Onde che 1 Gallo ſi rivoltò verſo 
alia irato , come che brama "© 


Vi riaver lo Stato, e E onor perſa. 


eln DECENNALY 
E Sir della Tremoglia ;yom. di 7 

Per, vendicarlo in queſte parti, coke 1 

A ſoccorrer Gaieta, che lo chiama. 


Ne molto innanzi le ſue genti porſe; 
Perchè Valenza, e il ſuo Padre maſcagno 
Di ſeguitarlo li mettieno in forſe. 
Cercavan queſti di nuovo compagno, 
Che deſſi lor delli altri Stati in — 3 | 
Non. veggendo col Gallo piuguadagno. 


Voi per non eſſer del Valentin pred, 
Come eravate ſtati ciaſcun di, | 
E che e non ſoſſe di Marzocco ereda, 


Condotto ave vi di Occam il Bagli 
Con cento lancie, ed altra gente molta, 
Credendo ſtar ſicuri piu cos. 

Con la qual gente la ſeconda volta 
Faceſte Piſa di ſperanza privwa 
1 Mentre che la Tremoglia ne veniva, 

E che fra il Papa, e Francia umor aſcoſo, 
E colera maligna ribolliva, 

Malò Valenza e per aver ripoſo 
Portato fù fra l 3 werent, ier 
Lo ſpirto di Aleſſandro glorioſo; 


AIM Oo. "lx 
Del le ſante pedate 
te pair ary e care ancelle, 
fluria , Simonis, e crudeltate, - 


Ma come furo in Francia le novelle, 
canio Sforza quella volpe aſtuta, | 
on parole ſuavi, ornate, e belle 


A Roan perſuaſe la 4 | 
Y hwy promettend li T ammanto, 
i Criftian nel Cielo ajuta;! 1 


, — a Roma fi eran fermi ĩ intanto, 
e paſſar volſer I onorato rio 


entre che vuoto ſtette il Seggio aue. 


1 a Pio; f f 
a pochi giorni ſtiè ſotto a que 
he li avea poſto in ſu le ſpalle Dio. 


Con gran concordia poĩ Giulio Secondo 
u fatto portinar di Paradiſo /; 
er — de' ſuoi diſagi il mondo. 


Poiche Aleſſandro fu dal Cielo ucciſo, 
) Stato del ſuo Duca di Valea 
Ia molte parti fu rotto, e diviſo. 


Baglion, Vitelli-, Orſini, e la ſemenza 
Di Monte Feltro in caſa lor ne tro. | 


L Marco preſe Rimino , e Faenza. - 


ehxij D#zCENNWALE 
Inſino in Roma il Valentin ſeguiro 
E Baglion, e Orſia per dargli gua, 
E delle ſpoglie lor ſi rĩiveſtiro. 
Siulio ſol lo nurri di ſpeme aſſai, 
E quel Duca in altrui trovar eredette 
Quella pieta, che non conobhe mai. 


Ma poiche ah Oe quiteds zorno ſtem 
Per dipantirk „il Papa 3 g 
In Roma, ed a ſue gents a guardia l dete. 
Intanto i Capitan del ſiero Gallo 


Sopra la riva del Gariglian giunt + 
ö 


Ed avendo in quel loco in van conſum 
Con gran diſagi molti giorni, e notti, 
Dal freddo afffitti, e da vergogna punti, 
Per varj luoghi, e in piu parti diſperſi, 
Dal tempo, e da nemici ſuron rotti. 

5 Onde avendo I ohr, e i danar perk = 
A Salſa , a Roma, e quivi tutto meſto 
Si dolſe i] Gallo de ſuo caſi avverſi. 
E parendo all Hifpano aver in queſto 
Conflizts avuto le vittorie fue , 
Ne volendo giocare eo Galliitreſto, 


% clxtij 
orſe ſperando-nellapace piue 
e fermare il bellieo tumulto , 2 472 
ella tregus ben contento fue. L 
Ne voi —— ves + = wrgtls ; 
a d arme piu ga vi ve 1 
r 
Ne dalle offeſe de Piſan partiſte, | 
zi toglieſte lor le rerze biade , | 
per mare , e per terra gh aſlalite, - 
E perch8 non temean le yoſtre ſpade', : 
oi vi sforzaſte con vary diſegni SIE 
volger Arno per drverfe ſtradle. 
Or per difacerbar gli animi prey 
ear den bra pore, | 
he a domandar perdon venir fi degni. 
Intanto il „dopo moke offerte, - 
di Furl] 22 acquiſto, 7 
Valenza fuggi per vie coperte. | 
E benchè e foſſe da Conſalvo viſto 


on lieto volto, li poſe la ſoma, | 
he meritava un ribellante a Criſto. L 


E per far ben tanta ſuperbia doma , 
n Hiſpagna mandò e vinto 
bi gia 3 e pianger Roma. 


0 


\ 


clxiy DECENNALE 
Ha volto il Sol due volte I anno quinty 
3 ra queſti accidenti crudi, e fieri, 


1 8 ha veduto il mondo tinto. 


"ne or raddoppia ae a ſuoi Corſien, 
r | 


Acciocche preſto preſto ſi riſenta 
Cola, che queſte vi pajan leggieri. 
1 è ben la fortuna ancor contenta, 
ſto ha ſine all Italica lite, 
Nel cagion di tanti mali è ſpenta. 


ſono i Regni „e le Potentie unite, 
Ne poſſon eſſer; perchè il Papa vuole 
Guarir la Chieſa de fue fetite. | 


L' Imperador.con r unica ſua prole 
Vuol preſentarſi al Succeſſor di Pietro. 
Al Gallo il colpo ricevuto duole. 


E Spagna, che di Puglia tien lo Scetro, 
Va tendendo a vicin lacciuoli, e rete, 
Per non tornar con le ſue impreſe a retro, 


Marco pien di paura, e pien di ſete, 
Fra 1 7 ace, e la guerra tutto ; 
E voi di Piſa giuſta voglia avete. 


Per tanto facilmente ſi nde, 
Che fin al Cielo aggiungerà la fiamma, 
Se nuovo fuoco fra coſtor s accende. 


* 
— & Q — ,.. a — 


vn N O. ene 
onde I animo he tutto r 

x dj ſperanxa, or di timor ſi carca, 

mo che fi conſuma a dramma a . 


perchè ſaper dove cara 
; tanti fncarchi debbe; o in qual porto 
on queſti venti andar la voſtra barca. 


pur ſi confida nei Nocchier adcorto , 
e remi, nelle vele, e nelle farte; © __ 
Fl arebbe il cammin facile, . 2 


P 


Y 
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SECON DO, 
DI NIC. MACCHIAVEL 


Gu, ah accident, e cali farioſ, 
e in diect anni feguent} ſono ſtati 
Poiche tacendo la penna ripoſi l 

Le mutazion de Regni, Imperi, e Stat; 
— pur per P Iralico ſito, 
Dal conſiglio divin predeſtinati, 


Canterò io; e di cantare ardito 
Sard fra molto pianto, benche quaſi 
Sia per dolor divenuto ſmarrito, 


Muſa, ſe mai di te mi perſuaſi, 
Preſtami grazia che il mio verſo arrivi 
Alla grandezza de' ſeguiti caſi; 


E dal tuo fonte tal grazia derivi 
Di cotanta virtù, che il noſtro canto 


Contenti al manco quei, che ſono or vii. 


Ll 


bicak s co clxvi 
ra ſaſpeſo il mondo r 


nun tene va | red ine in mano 
| fuo corſier aſſaticato tanto, 


— dev) Alas TE 
n compagnia parti cegno 
2 — | 
dar loco al bellicoſo ingegao, 
— altra — foils,” f 
rare in Piſa avea fatto o dig no. 


benche ſeco aveſſe poche 
non di manco dal futuro gi — 


a prima pedona, che fi moſſe. 5 
a vo; volendo ſpogner queſts ſuoco, 
preparaſte hene, e preftamente; 

"he il diſegno ſuo non ebbe loco. 

Che giuara dalla Torre u San — 

la virtù del yoſtro Caicomno 
proſternata; © rona la ſun gente; 4 
I! 23 per ſuo deſtino, 
tanta — '© u tanta gragia venn 

it altro — — * | 
Queſti per ta fun Partia affe ſoltenne, 
— — 7 

on gran — anion, 


| * — 
9 b n : " - * 
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chrvuj DECENNALY 
Avaro dell' onor, largo: dell! oro, 
E di tanta virtu viſſe Sul 357: 
Che merita affai piu, * io non Þ onoro, 
A Ed or negletto, e vilipeſo gi 
| Nelle ſue caſe , pover , — HY e Cieco; 
Tanto a fortuna chi ben fa diipiace. 

Dipoi ſe a mente ben tutto mi reco, 
Giſte contro a' Piſan, con quella ſpeme 
Che quella rotta avea portata ſeco. 

1 Ma A —— o nulla ws | 
on molto tempo il. campo vi teneſte, 
Che fu principio d aſſai triſto ſeme. 

E ſe danari, ed onor vi perdeſte, 
Seguitando il parere univerſale, 

Al voler popolar ſatisfaceſte. 

Ascanio in tamto in Urb' era, col quale 
S' eran legati Principi a gara , 

Per renderli il ſuo Stato naturale. 

Mort era Hercole Duca: ch Ferrara, 
Morr era Federigo, e di Caſtiglia 
Heliſabetta Regina preclara. ttt 

Onde che Gallo per partito piglia 
Far pace con Fernando, e li — 
Per ſua conſorte di Fois la ſiglia; 


* 

3 EC * D 0. 

E la ſua parte di N u ceſſe OE 45 

Rr. edi. = 
molto larghe le prometſe, 

pul Arne Brag. 

era partito, che con ſeco aveva 

cadatta mala gente eee, 


del Re 22 


E come in alto mar giunſe coſtui, 
u da“ venti! ee 0 
no, che {i riduſſe. in forza aleeui. | 
Con la ſua nave da yenti sbattuta 
pplicd in! r 


partito con 
1 Caſtiglia d ay 
L DE 
E noone gel Regno d . 75 


Puglia il ſuo Stato à v 
; 10 Nog, ra mane Pages 


In tanto P apa Giulio pin teuere | 
pod i eros rains ning; 
vento dieds le ſacre bandiere, 


Tano III. 


Perchè pi x il goyerno-volevs = 
. ö We 
1 2 de 6 apparteneva., / {inp 


3% 
Þ 


eee en 


perchè quel Rægnogia 2 0 
N e 1 N18 
raneia d aſpettavas./_ IVI 
. E gra nag im 
Roma per vole corona 2 
Una di fanain Gallanra 
Di tutti 11 r Baron ,, 

Moſtrd L Arie e 3-1 I 
Ed ordinòd, cream ſnare 
Con la ſua gente > eee 157. A 
Per ogni modo il giorno un J. 8d Gallo, 4 


E Margo, e l . 
Adunar le 


Uniti i = e ee 


Ne n 
Ferillo in ved all Imperiogolle, . 134; * 
Goritia coh N Laid 


Onde Maſſimilian far tregua v E. ä 
Veggendo contro ĩ ſuoĩ tanto co . 
= due terre d accordo ſi tolſo 3. s | 


Que rio quali poi gebe, 


ed Mare mars ha p, 


22 
a 155 Ms 


ij Pretwiniis 7 


| Perchs I Imperio, fi come io ſeribo, 
Sut era oſſeſo; ed al „ Re de Galli, 
Parve de V initiani effer corribo. 


Onde perche il diſegno a Marc , | 
II Papa, e Francia infieme tutti 
S uniron con 1'Tmperio , e gigli Galli 


Ne fte 'de infra due | 
Ma R En 
Che ognun s andaſſe per le coſe ſe. 


In queſto voi rovedimenti affai | 
Avevi fatti, 5 verſo Piſa 
 Tenevi gl occhi volti ſempre mai, 


Non rido poſare in nulla 
Se non Tavevi; e Fernando, e 
V'avien Tewel beds, 


= - voſtri vicini, i lor veſtigi 
Seguen facendo lor larga l offers, 
Moderavi'ogni di mille litigi. 


Talche volendo far l ĩ a certa, 
Biſognò a ciaſcuno empier la gola, 
E quella bocca, che teneva 0 


Dunque ſendo rimaſta en, 
Subi ella circondaſte,, - - 
Non i lſlndo ence non cht vola 


$2. C0 ND % 4 
r 


01: 16. 

| 40 2 8146.8 

E benche fuſe aſtinaca nimica 5- | 

cherry net: 6/6; agus aviat. 4 
Nonerain esse aryl gar 


Di muover guerrn e per H agcyrde facto. . 
vea gran gante in I. foſpata. 
E Papa Giulio anch ei veniva ratto 
on le genti in Romagna, — 
ſaltö, e Faenza innanzi tratto. 
Mz poiche a Trievi, e curte he Catal 
Marco, e Francia alcun leggieraflako > 
u, or be debe dt GE ) 
Alfin Mayo rimaſe in ſu lo ſmalto, 

Poſcia che a. Vai miſero ſalſ eg 
{co del;Regno ua, ch' ora tant alm. 197 A 


Co 6a daghiaher, ofaquetoards,ahal 
Le e cotanto imer 
iuſtizia , forza ed union gon Vale, AK 


Gite ſuperhi omai edn viſo alrierg -; 0. 

di, che gli ſcettri @ le corone avete, 

W Lilzie — 
uy 


' $®. 2 > Sd nf 


chitly” DiE NAI 
Tanto M accieca la preſente ſete; 
Che groſſorienvilopra gli occhi un ve, 
Che le coſe difcoſto non vedetee. 
Di quinci naſce, cb il voltar del Cielo 
Da * 4 quello i voſtri Stati volta 
Piu ſpeſſo, che non muta il caldo, e I gielo, 
Cue ſe voſtra pazienza fuſſe volta 
A conoſcere il male, e rimediarvi, 
Tanta potenzia al Ciel ſarebbe tolta. 
lo non potrei sl toſto raccontarvi , 
„ s pteſto-da' Vinitiani 
Dopo la rotta quello Stato ſparve. 
I Lombardia il gran Re de' Criſtiani 
Occupd/mexza , e quel reſto, che tiene 
Col mome ſolo il Seggio de Romani; 
E la Romagna al gran Paſtor ſi diene 
- Senza contraſto, e I Re de Ragoneſi 
Anch' ei per le ſue terre in Puglia viene. 
Ma non ſendo il Tedeſco in que Paeſi 
Ancor venuto da San Marco preſto 
E Padova, e Trivigi fur ripreſi. . 
i Onde Maſſimilian ſendendo queſto, 
Con grande aſſembramento venne poi, 
Per pigliar quello, e non perdere il reſto. 
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loro, che deſiderano acqui a 
grazia apreſſo un Prinei farſeli in- 
nanzi con quelle coſe e e tta le loro 
abbino pit care; o delle quali veg- 
chino lui pid dilettarſi; 3 donde fi ve. 
le molte volte eſſer loro preſentati | 
walli; armi, drappi d oro, pietre 
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> diſegnano i paeſi fi pongono 
baſh nel piano a . na- 


tura de monti e de luoghi alti, e 
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pongono alti ſopra 1 monti; ſimil - 


mente a conoſcer bene la natura 
de* popoli biſogna eſſer Principe, 
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Rt OT LO. PRIMO. | 
Quant ins le ſpecie de i Principati, « cow 
quali acquiſtino. 


modi 4 


Nano avuto e hanno imperio ſopra 
ee ſono ſtati e ſono o Republi 


principati. I Principati ſono o — ; 
4e cual f il ſangue del loro Signore 5 
5 lungo tempo Principe, o e ſono 


queſti Dominj cosi acquiſtati, 


conſueti a vivere ſotto un Principe, o 


ad eſſere liberi; e 6 0 _ Parmi 


[ Tomo III. 
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VTT1 li Stati, tutti i Dominj, che 


ovi. I nuovi, o ſono nuovi tutti, come 
u Milano a Franceſco Sforza, o ſono. 
come membra aggiunti allo * eredi- 
tario del Princi * li acquiſta, come 


3 di Napoli al Re di Spagna: 
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""CAPITOLO 11. 
De i Principati eredizarj. 
1 o laſcerò indietro il ragionare delle Re: 


ungo. Volterommi ſolo al Principat, 
e anderò, nel riteſſere queſte orditure d 
ſopra, diſputando come queſti Principatif 


adunque che nelli Stati ereditarj, e afſue- 
Fatti al fangue del loro Principe, ſono 
Aſſai minor: difficultà a mantenerli, che 
ne nuovi, perche bafta ſolo non trapal 
fare I ordine de ſuoi antenati, e dipd 
temporeggiare con li accidenti. In mode 
che fe tal Principe è di ordinaria induſtr 
ſempre {i manterra nel ſuo Stato, ſe not 


e una ſtraordinaria e ecceſſiva forza crap 


ne lo privi; e privato che ne ſia, q 
f allo abbia lo occupato WF 
o racquiſta. Noi abbiamo in Italia, pe 


It, PIN 


ha retto a gli aſſalti de Veneꝛiani nell' 84, 
ne a quegli di Papa Iulio nel 10, per altre 
cagioni che per eſſete antiquato in quel 


PDominio. Perchè il Principe naturale ha 
minori cagioni, e minore neceſſità di of- 
ſendere; donde conviene che ſia piu 
amato , e fe ſtraordinarj vizj non lo 
fanno odiare , è ragionevole che natu- 
ralmente ſia ben voluto da' ſuoi ; e nell 
antichita e continuazione del Dominio 
ſono ſpente le memorie , e le cagioni - 
delle innovazioni ; perche ſempre una 
mutazione laſcia lo addentellato per la 
dificazione dell altra. 
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CAPITOLO III. 


De i Principati miſti. 


M. nel Principato nuovo conſiſtono le 
dificulta, E prima ſe non è tutto nuovo, 
ma come membro, che ſi può chiamare 
utto inſieme quaſi miſto, le variazioni 
ue naſcono in prima da una natural diffi- 
ulta , quale è in tutti li Principati nuovi; 
ferche li uomini mutano * Si- 
45 | 
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» gioni Luigi XII Re di Francia occupo 
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gnore credendo migliorare e 
credenza gli fa-pigliar T arini I 


chi regge; di che 2 ingannano , perch 
veggono pot per eſperienza aver peggi 
. 2% Il che bends da un altra 5 
naturale e ordinaria, quale fa che ſempre 
biſogna offendere quelli , di chi ſi d- 
venta nuovo Principe, e con gente d ar- 
me, e con infinite altre ingiurie che f 


ttra dietro il nuovo acquiſto. Di modo 


* 


che ti trovi avere inimici tutti quelli che 
tu hai offeſi in occupare quel Principato, 
e non ti puoi mantenere amici quell 
che vi t hanno meſſo, per non li po- 
tere ſatisfare in quel modo che ſi erano 
preſuppoſti, e per non poter tu ufare 
contra di loro medicine forti, eſſendo 
loro obbligato : perche ſempre , ancon 
che uno 2 fortiſſimo in ſu. li eſerciti, 
ha biſogno del favore de” provinciali at 
entrare-in una provincia. Per queſte n. 


ubito Milano, e ſubito lo perdè, e ba 
torno a torglielo la prima volta le fore 
proprie di Lodovico ; perche quelli pc 
poli che li avevano  aperte le porte 
t ovandoſi ingannati della opinione loro 


e di quel futuro bene che s ayeran 
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uch del nuovo Principe. E ben vero, che 
xcquiſtandoſi poi la ſeconda volta i paeſi 
ribellati, fi perdono con piu difficultà; 
perche il Signore preſa occaſione dalla 


re WT cibellione , & meno riſpettivo ad aſſicu- 
d. WJ rarſi con punire i delinquenti, chiarire 
ir. i ſoſpetti, provederſi nelle parti piu de- 
6 WY boli. In modo che fe a far perdere Mi- 
do WY [ano a Francia baſtò la prima volta un 
he WY Duca Lodovico , che romoreggiaſle in - 
0, u conſini, a farlo dipoi perdere la ſe- 
1; WY conda , gli biſognò avere contro il mon- 


do tutto, e che gli eferciti ſuoi foſſero 
ſpenti e cacciati d Italia; il che nacque 
le cagioni ſopradette. Nondimeno e 


e 

aok prima e la ſeconda volta fu tolto. Le 
n cagiom univerſali della prima ſi ſono 
u, dicorſe; reſta ora a vedere quelle della 
z feconda ,. e dire che rimedj * aveva, 

rl © _ può avere 2 „che ne ter- 

wo mini ſuoi, per meglio mantenere 

1 nello a Nate” che non fece il Re di 


Francia. Dico pertanto, che queſti Stati, 
| acquiſtandoſi fi aggiun ono a un 

antico di quello che gli acquiſta , 
0 ſono della medeſima provincia e della 
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6 IL Princret 

ſiano è facilità grande a tenerli, maſh: 
mamente quando non ſiano uſi a vivere 

Hberi : E a poſſederli ſicuramente, bafti 

5 avere ſpenta la linea del Principe che li 
Adominava, perchè nell altre coſe man- 
tenendoſi loro le condizioni vecchie , e 

non vi eſſendo difformità di coſtumi, 

gl uomini ſi vivono quietamente , come 

e viſto che ha fatto la Borgogna , k 

Bertagna ,, la Guaſcogna , e la Norman- 
dia, che tanto tempo ſono ſtate con 
Francia; benche vi ſia qualche diffor- 
mità di lingua, . nondimeno i. coſtumi 
ſono ſimili e poſſonſi tri loro facilmente 
cComportare: e a chi le acquiſta, volen- 
dole tenère, biſogna avere due riſpetti; 
Puno, che il ſangue del loro Principe 
antico ſi ſpenga, I altro , di non alterare 
ne loro leggi, ne loro dazj, talmente 
che in bre viſſimo tempo diventa con il 
loro principato antico tutto un corpo. Ma 
quando fi acquiftano Stati in una provin- 
cia difforme di lingua, di coftumi , e d'or- 
dini, qui ſono le difficulta , e qui bifogna 
avere gran fortuna e grande induſtria: 
tenerli, e uno de' maggiori timed e pit 
vivi ſarebbe, che la perſona di chi li ac- 
quiſta v andaſſe ad abitare, 
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Iz PRINZ. . 
Oueſto furebhe piu ſicura 8 dura- 
bile quella poſſeſſione, come ha fatto il, 
urco di Grecia, il quale con tutti li al- 
n ordini oſſervati da lui per tenère 
quello Stato, ſe non vi foſſe ito ad abi- 
tare, non era poſſibile che lo teneſſe. 
Perche ſtandovi, .veggono naſcere.i dis! 
ſordini , e preſto” vi 11 può rimediare: 
non vi ſtando, 8 intendono quando ſons, 
grandi, e non vie piu rimedio: non è oltre a 
queſto la provincia ſpogliata da tuoĩ uſſiaia- 
li: ſatisfannoſi i ſudditi del ricorſo propin- 
o al Principe, donde hanno più cagione 
i amarlo, volendo eſſere buoni; e volendo 
eſſere altrimente , di temerlo : chi delli 
eſterni voleſſe aſſaltar quello Stato vi 
ha piu riſpetto: Tanto che abitandovi 
lo può con grandiſſima difficultà perdere. 
L altro miglior rimedio e mandare Co- 
lonie in uno o in due luoghi, che ſiano 
quaſi le chiavi di quello Stato; perchs 
e neceſſario o far queſto, o tener vi aſſaĩ 
gente d' arme e fanterie. Nelle Colonie 
non iſpende molto il Principe, e ſenza 
ſua ſpeſa, o poca; ve le manda e tiene, 
e ſolamente offende coloro a chi toglie li 
campi e le caſe, per darle a nuovi abi- 
tatori, che ſono una n, {OE 
AI 
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_ - imianendo di e poveri, non gli poſ- 
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L diſperſi, non poſſono nuocere , come 


ſiono ij nimici che gli poſſon nuocere, ri- 
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| It pier 
* ello Stato; e quelli ch egli offende; 


ſono — nuocere, e tutti gli altri riman- 
ono da una parte non e per queſto 
. quierano facilmente ; dall” altra — 
di non errare, perchè non interveniſſe 
loro come a quelli, che ſono ſtati 
gliati. Conchiudo, che queſte Colonie 
che non coſtano , ſono piu fedeli, offen- 
dono meno, e li offeſi, eſſendo pover 


he detto. Perche ſi ha a notare, che li 
uomini ſi debbono o l „o ſpe- 
gnere, perchè fi vendicano delle leggieri 

offeſe; delle gravi non poſſono : ſicchè 

F offeſa che ſi fa all' uomo deve eſſere in 
modo, che ella non tema la vendettz, 

Ma tenendovi in cambio di Colonie 
gente d' arme, fi ſpende piu aſſai , avendo 
a conſumare nella guardia tutte I entrate 
di quello Stato: in modo che I acquiſ- 
tato gli torna in perdita, e offende molto 
piu; perchè nuoce a tutto quello Stato, 
tramutando con gli alloggiamenti il ſus 
eſercito: del quale diſagio ogni uno ne 
ſente, e ciaſcuno li diventa nimico, e 


manendo battuti in caſa loro. Da ogni 
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Tx. Pat 1 nr 9 
2 guardia e anutile , | 
come come quell delle Colonie & utile. Debbe 
ancora chi ò in vincia difforme, 
{com & detto) 1 8 e difenſore 
e ee ae e * inge 
di inde i piu nti a, 
che C A N ao . 
1 2 uno foreſtiere, non meno po- 
di Iui; e ſem re interverra che vi 
n meſſo da 3 che ſaranno in 
quella _y contenti Jo 2 troppa ambi- 
zione , A oO me ſi vidde 
che gli Etoli wok Romani in Grecia; 
e in ogni altra provincia, che loro entra- 
rono vi furno meſh da provinciali. E Tor- 
dine della coſa è, che ſubito che un fo- 
reftiere potente entra in una ovine 


tutti quelli che ſono in efla men 
li aderiſcono , moſh da una . 
hanno contro chi & ſtato potente ſopra 
di loro; tanto che riſpetto a queſti minori 
_ egli non ha a E fatica alcuna 
a agnarli , perc ito tutti in- 
e e 2 N 5 Stato 
ch egli vi ha acquiſtato amente 
3 che non piglino troppe forze, 
autorita „e yd ads può con 


kforze fue, e.con il fayor lore > 


10 fr Patxcirt 
ell. che ſono Potenti, rimanerd 
| 5 tutto arbitro di qiella provi — — E 
chi non governeri parte, 
rderà preſis 90 ello che a — 2 
e mentre che by terra vi ara dentro in. 
finite difficultà e faſtidj. 
I Romani nelle pines che piglia- 
rono offervarono eſte parti, e 
andarono le Colonſe, intrattennero i 
me otenti ſenza creſcere loro potenra, 
arono li potenti, e non Vi laſciarono 
* riputarlone a“ potenti foreſtieri, 
voglio mmi baſti ſelo la provincia d 
Grecia per efempio, Furono intrattenuſ 
da loro li Achei e li Etoli, fu abbaſſato il 
Regno de' Macedoni funne Tacciato An- 
Tioco; ne mai li merit delli Achei o dell 
toli fecetb „che permetteffero Toto ac- 
creſcere alcuno Stato, ne le perſuaſioni d 
Filippo el indiffero mai af efferli amici 
ſenta sbaſſatlb, ne la ee di Antioco 
Pote fare gli conſemti to, che teneſſe in 
quella provincia alcuno Stato. Perche 
i Romani fecero in queſti caſi quello, 
che tutti i Principi fayj debbono fare, 
1 quali non ſblamente harimo avere f- 
Ae alli ſcandolf Prefenti, ma alli fu 
a uelli con 'oght induſtria rips: 
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rare; perchè provedendoſi diſcoſto, fi-, 
— vi ſi può rimediare, ma aſpet- 
tando che ti s appreſſino, 5 * yy | 
r e inter viene di queſts 
come dicono i medici della etica, cho 
nel principio è facile a curare , e difficile | 
a conoſcere , ma nel corſo del tempo, 
non I avendo nel principio conoſciuta, 
ne medicata, diventa facile a conoſcere 
e difficile a curare. Cosi interviene nelle 
coſe dello Stato, perche conoſcendo dif- 
coſto ( il che non è dato ſennon a un pru-- 
dente) i mali che naſcono in que 
er preſto : ma quando per non 
li aver conoſciuti fi laſciano ereſeere in 
modo, che ogn' uno li conoſce, non wt 
5 rimedio. Pero i Romani yedendo 

iſcoſto gl inconvenient! , li rimediaronp 


ſempre , e non li laſciarono Ve 
per fuggire una guerra, perche ſapevano 

| che la guerra non & leva, ma fi differiſce 
con vantaggio d' altri: pero volſero fare © 
con Filippo e Antioco guerra in Grecia, 
per non I avere a fare con loro in Italia: 
e potevano per allora fuggire e P unae 
T altra; il che non volſero, ne piacque 
mi loro quello che n in boca 
, vj p 
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1 Tt PrivciyfE 
e fayj de' noftri tempi, Godere Ii bene 
Nie del tempo; ma bene quello della virty 
e prudenza loro: perche il tempo ſi cac. 
eis innanzi ogni coſa, e condurre 
ſeco bene come male, come bene. 
Ma torniamo a Francia, e eſaminiamo 
ſſe delle coſe dette ne ha fatto alcuna: 
E parlerò di Luigi e non di Carlo, come 
di colui, del quale (per avere tenuto 
5 piu lunga poſſeſſione in Italia) fi ſono 
meglio viſt li ſuoi andamenti, e vedrete 
come egli ha fatto il contrario di quelle 
cdaoſe, chef debbono fare per tenere 
uno Stato difforme. Il Re Luigi fu meſſo 
in Italia dall' ambizione de' Veneziani, 
che volſero guadagnarfi mezzo lo Stato 
Lombardia per quella venuta. Io non 
>  woglio biaſimare queſta venuta, o partito 
ppreſo dal Re, perche volendo comin- 
. __ Clare a mettere un piede in Italia, e non 
c endo in queſta provincia amici, ani 
eſſendoli, per li portamenti del Re Carlo, 
Ferrate- tutte le porte, fu forzato pren- 
e quelle amicizie che poteva , e fa 
_ rebbelt riuſcito il penſiero bene preſo, 
quando negli altri 1 i non aveſſe 


errore alcuno. Acquiſtata adunque 
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Ua ri ione- che li aveva tolta 
. cedette, + HForentini g 
ö amici. Mareheſe di Mantova, 
Duca di Ferrara, Bentivogli, Madonna 
di Furli, + e | di Pefaro, 
d Rimino , di Camerino, di * | 
Luccheſt, Pifani, Saneſi, ogn' uno 
li fece incontro per eſſer fuo amico. E 
Dr 
k temerita de to ro, 
— bers, — 2 terre in Lombar- 

0 __ il Re di duoi terzi 
iin Cont Conſideri ora uno con | 
Cnr EE 

riputazione , ſe aveſſe offer- 
vate le regole ſo _— e tenuti ſicurĩ 
e difeſi tutti que inn 
gran numero, e deboli, e pau- 
roſi , chi della Chieſa, chi de Vene- 
ziani., erano. ſempre neceſſitati a ſtar 
ſeco, e per il mezzo loro poteya ici 
_ curarſt di chi ci reſtava grande. 
oy e non prima fi in Milano, che 
contrario , dando aiuto a Papa 
Aleſſandro, perche egli e la Ro» 
magna. be 5 2 _— cogendol 
none, ceva ſe debole, — 
k amici, e quell; che ſe li erano 


-  torita) tanto temporale. E fatto un pri, 


tro d' Italia, vi miſſe un compagno, ac- 


veya dividerlo. E ſe la diviſione, che 


$52) * | 
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in grembo, e la Chieſa grande, agpiun; 
gendo allo ſpirituale (che li da tanta Als 


mo errore, fu- coſtretto a ſeguitare , in 
tanto che per porre fine all' ambizione 
di Aleſſandro, e perche non diveniſſe 
Signor di Toſcana , gli fu forza venire 
in Italia. E non li baſto avere fatto grande 
la Chieſa e toltiſi li amici, che per volere 
il Regno di Napoli, lo diviſe con il Ne 
di Spagna; e dove egli era prima arbi- 


ciocche li ambiaioſi di quella Provincia, 
e mal contenti di lui, aveſſero dove ti- 
correre; e dove poteva laſſare in quel 
Regno uno Re ſuo penſionario, epli 
ne to traſſe, per mettervi uno che pot 

cacciare lui. E coſa veramente molto m. 
turale e ordinaria deſiderare di acquiſ- 
tare, e ſempre quando gli uomini lo 
fanno = che poſſino s ne faranno laudati, 
o non biaſimati; ma quando non poſſono, 
e vogliono farlo in ogni modo, qui e il 
biaſimo e l' errore. Se Francia adunque 
con le ſue forze poteva aſſaltare Napoli, 
doveva farlo: ſe non pote va, non do- 


fece con i-Venegiani , di Lombardia, me- 


*. 


4 N 2 | * | 
It Princes of 
nd ſeuſa, per avere con quella meſſo il 


I 

u. pie in Italia, queſta merit biaſimo, per 
ri WW bon effere fenlato da quella neceſfir. 
n Aveva attunque Luigi fatto queſti cin- 
ne WI que errori, ſpenti i minori Potenti, ac- 
ſe Will creſciuto in Italia potenza a un Potente, 


meſſo in quella uno foreſtiere potentiffi- 
mo, non venuto ad abitarvi, non vi 
meſſo Colonie: Li quali errori ancora vi- 
yendo lui pote vano non I offendere, ſe 
non aveſſe fatto il ſeſto di torre lo Stato a 
Veneziani: perchè quando non aveſſe fatto 
grande la Chieſa, ſiè meſſo in Italla Spa- 
pna , era ben ragione vole e neceſſario 
abbaflargli ; ma avendo preſi quelli primi 
partiti, non doveva mai confetttire alla 
rovina loro: perche effendo quelli 
tenti „ drebbono- ſempre tenuti Ii altri 
diſcoſto dalla impreſa di Lombardia, s 
che i Veneziani non vi arebbono con- 
lentito ſenza diventarne Signori loro, si 
perchè gli altri non arebbono voluto torla 
a Francia per darla a loro, e andarli ad 
urtare ambidue non arebbono avuto 
animo. E ſe alcun diceſſe: II Re Luigi 
cede ad Aleſſandro la Romagna, e a Spa- 
gna il Regno, Hor fuggire una- , 
ripondo con te ragioni dette difopra , 
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„„ Is pie 

8 deer ſt debba mai laſciar ſeguire ung 
iſordine per fuggire una a ; perchs 
ella non r 
diſavv io: E ſe alcunĩ altri allegaſſero 
Ia ſede, che il Re aveva data al Pap 


di far per lui quella impreſa, per la n. 
38 foluziche del tao 3 per il 


Cappello di Roano, riſpondo con quello 
8 me di ſotto ſi di | eines 1 fol 
de Principi , e come {i bebba offervare, 
A perduto adunque il Re Luigi h 
Lombardia, per non avere offervato al 
; cuni di quelli termini, oſſervati da alui 
che hanno preſo provincie e volutele 
tenere.. Ne E miracolo alcuno queſto, 
ma molto ragionevole e ordinario. E d 
queſta materia parlai a Nantes con Roano 
quando il Valentino 1 cosi vulgar- 
mente era chiamato Ceſare Borgia figliuo- 
di Papa Aleſſandro) occupava la Ro- 
magna; perche dicendomi il Cardinale 

-  Roanoche gl Italiani non fi intendevano 
della guerra , io riſpoſi che i. Franceſi 
non s intendevano dello Stato, perche 
intendendoſene, non laſcerebbono venire 

E Chieſa in tanta grandezza : E per iſpe- 
 rienza 5 & viſto che la grandezza in Italis 
i quella e di Spagna & flata cauſata dz 


hy n »„— 8 — — ———ů— . 
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acts, e la rovina ſua & procednta da 


x le non mf 6-riro falls; che 'chi'& ca- 
one, che uno diventi te, rovina; 


s 2 , eee 


altra di queſte due & ſoſpetta achis di- 
000 polen. 
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Regno: d Dae de dis, 
occu — non 27 ribellò dalli ſaceeſſori 4 
zndro dapo la ſua morte. : 


Contrary: le difficulta, te ir 
hanno in tenère uno Stato acquiſtato di 
movo , potrebbe alcuno rates 
donde naeque che Aleſſandro Magno di- 
rento Signore dell' Aſia in pochi anni, e 
non Pavendo appenaoccupata,mori, donde 
pareva ragione vole che tutto quello Stato 
h ribellaſſe; nondimeno Ii ſucceſſori ſuok 
| Wt lo mantennero, e non ebbono a te- 
vrrſelo altra difficulta, che quella che in- 


ra loro medeſimi per propria ambiziong 


ed "XX YU a, ww JD 


2. Di che ſt cava una regola generale, 


erchs quella potenz cauſata da coluß 
con induſtria, o con forta, e VP una e 2 
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18. IL PRIVerr r- 
nacque. Riſpondo, come i Principati; 
de quali ſi ha memoria, 1 — 
vernati in due modi diverſi: O per un 
Principe, e tutti gli altri ſervi, i quali 
come Miniſtri, per grazia e conceſſione 
ſua, aiutano a governare quel Regno: 
O per un Principe, e per Baront, i quali 
non per grazia del Signore , ma per an- 
tichita di ſangue tengono quel grado: 
Queſti = Baroni hanno — e ſudditi 
rj, li quali gli riconoſcono per Si- 
— ,c TG in loro naturale A 
Ouelii Stati che fi governano per un 
Principe, e per ſervi, hanno il loro Prin- 
cipe con piu autorità; perchè in tutta la 
ſua provincia non è alcuno che riconoſca 
per ſuperiore ſennon lui, e ſe ubbidiſ- 
cono altri, lo fanno come a miniſtro 
e ufficiale, e non gli portano particolare 
amore. Li eſempi di queſte due diverſita 
di governi ſono ne noſtri tempi, il Turco 
e il Re di Francia. Tutta la Monarchia del 
Turco è governata da un Signore, gli 
altri ſono ſuoi ſervi; e diſtinguendo il 
ſuo Regno in Sangiacchi, vi manda di- 
verſi amminiſtratori, e li muta e varia 
come pare a lui. Ma il Re di Francia e 
poſto in mezzo d' una moltitudine antica 


Ir Prrwetyf, 
ati ; I Sgnori, riconoſciuti da loro ſudditi; 
80. Ne amati da quelli, hanno le loro premi- 
un N aenze, ne le può il Re torre loro ſenza 
uali Wo pericolo. Chi conſidera adunque Vuno 
one We  altro di queſti Stati, troverà difficulta 
10 : rell acquiſtare lo Stato del Turco, ma 
ali Wi vinto che ſia è facilità grande a tenerlo. 
. Le cagioni delle difficultà in potere 
occupare il Regno del Turco, ſono: Per 
non potere lo occupatore eſſere chiamato 
d Principi di quel Regno, ne ſperare 
con la ribellione di quelli ch egli ha 
c intorno, potere facilitare la ſua im- 
preſa; il che naſce dalle ragioni ſopras 
dette : perchè eſſendoli tutti ſchiavi e 
obligati, fi poſſono con più difficultà cor- 
tompere; e quando bene ſi corrompeſ- 
ſero, ſe ne può ſperare poco utile, non 
—.— quelli trarſi dietro i popoli, per 
ragioni aſſegnate: onde a chi aſſalta 
il Turco è neceſſario penſare di averls. 
a trovare unito, e li conviene ſperare 
piu nelle forze proprie , che ne diſordini 
c altri; ma vinto che fuſſe, e rotto alla 
campagna, in modo che non poſſa rifare 
eſerciti, non s' ha da dubitare d' altro , 
che del ſangue del Principe, il quale 
ſpento, non reſta alcuno di chi ſi abhia 


. 
4. 
— 
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II contrario interviene ne Regni go- 


toro per le ragioni dette ti poſſono aprire 


rimangono quelli Signori , che ſi fanno 


a temere., non avendo-gli altri credu 
con i popoli: E come il vincitore avany ¶ uc 
la vittoria non poteva ſperare in loro, iſe 
cosi non debbe dopo quella temere di lorg, 


vernati come è quello di Francia, per. Wor 
chè con facilità puoi entrarvi, guads 
gnandoti alcuno Barone del Regno; per. 
che ſempre ſi truova de mal content, 
e di quell; che deſiderano innovare : Col- 


h via a quelle Stato, e faciltarti la vit- 
toria; la quale dipoi a volerti mantene- 
re, ſi tira dietro infinite diflicultz , e con 
quelli che ti hanno aiutato, e con quelli 

e tu hai oppreſſi. Ne ti baſta ſpe- 
gere il ſangue del Principe, perche vi 


capi delle nuove alterazioni, e non li po- 


tendo contentare, ne ſpegnere , perdi 


quello Stato qualu volta venga ! oc- 
caſione. Ora ſe — 1othed di qual 


natura di governi era quello di Dario, 
lo troverete ſimile al Regno del Turco, 
e però ad Aleſſandro fu neceſſario prima 
urtarlo tutto, e — la campagna; do- 
po la qual vittoria eſſendo Dario morto, 


rimaſe ad Aleſſandro quello Stato ficuro, 
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per le ragioni diſcorſe. E li ſuoĩ 
ſucceſſori, ſe er NN 
evano godere oꝛioſi, ne in quello Re- 
no nacquero altri tumulti, che quelli 
che loro proprj ſuſcitarono. Ma li Stati, 
ordinati come quello di Francia, è im- 
poſſibile poſſederli con tanta quiete; : 
di qui nacquero le ſpeſſe ribellioni di 
Spagna, di Francia e di Grecia da Roma- 
mani, per li ſpeſſi Principati che erano 
in quelli Stati, de” i mentre che 
durò la meEmoria , ſempre furono i Roma 
niincerti di quella poſſeſſione; ma ſpenta 
k nemoria di quelli , con la potenza e 
WHT diuturnita dell Imperio, ne diventarono 
BY ficuri poſſeſſori. E ee dipoi anche 

quelli , 'combattendo tra loro, ciaſcuno 
tirarſi dietro parte di quelle provincie , 
ſecondo F autorita vi aveva preſo den- 
tro, e quelle, per eſſer il ſangue del 
loro antico Signore ſpento , non rico-—- 
noſceyano altri che i Romani. Conſide- 
rando adunque queſte coſe , non ſi ma- 
nviglierà alcuno della facilita che ebbe 
Aleſſandro a tenere lo Stato d' Aſia, e 
delle difficultà ch? hanno avuto li altri a 
conſervare I a wr „ come Pirro, e 
molti altri; il che non è accaduto dalla 


Py 
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poca o molta virtù del vincitore, my 
dalla difformirk del ſoggeno. i 
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Tn ele modo fiano da governare le cittss h 
_  Principati., quali, prima che occupati 
l 
| 


+, fuſſmo, vivevano con le loro leggi. 


5180 quelli Stati che s acquiſtano 
come e detto, ſono conſueti a vivere 
con loro leggi e in liberta , a volerli te- 
'nere ci ſono tre modi. Il primo e rovi- if 
' margli : LU altro andarvi ad abitare perſo- Will i 
nalmente. Il terzo laſciargli vivere con le 
"ue leggi , tirandone una penſione, e 
creandovi dentro uno Stato 4 hi, che WW 
te lo conſervino amico. Perchè eſſendo Wi < 
quello Stato creato da quel Principe, 5 He 
che non può tare ſenza I amicizia e po- n 
"tenza ſua, e hà da fare il tutto per man- « 
'renerlo ; e piu facilmente ſi tiene una e 
città uſa a vivere libera con il mezzo de f 
ſuoi cittadini , che in alcuno altro modo, Wi q 
volendola preſervare. 


d 
Sonoci per eſempio gli Spartani, ciM x 
3 1 
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Romani: Gli Spartani tennero Atene e 
Tebe , creandoyi uno Stato di pochi, 
nientedimeno le perderono. I Romani 
per tenere Capua, Cartagine, e Numan- 
na, le disfecero , e non le perderono. 
Volſero tenère la Grecia quaſi come la 
tennero li Spartani, facendola libera, e 
laſciandole le ſue leggi, e non ſucceſſe 

' BY loro. In modo che furono coſtretti dis- 
fare molte città di quella-provincia per 
tenerla; perche in verità n6n © Ee modo 

» WY ficuro a poſſederle, altro che la rovina. 

E chi diviene padrone d' una citta con- 
ſueta a vivere libera, e non la disfaccia, 
apetti d eflere disfatto da quella; perche 
ſempre ha per rifugio nella ribellione il 
nome della libertà, e li ordini antichi 
ſuoi, li quali ne per lunghezza di tempo 
ne per beneficj mai {i ſcordano; e per coſa 
fi fieia o fi provegga , ſe non ſi diſuniſ- 
cono o diſſipano Ii abitatori, non ſi di- 
mentica quel nome, nè quelli ordini, ma 
ſubito in i accidente vi fi ricorre , 
come fe Piſs, dopo tanti anni ch' ella era 
ſata poſta in ſervitu da' Fiorentini. Ma 
quando le città, o le Provincie ſono uſe 
a vivere ſotto un Principe, e quel ſan- 
gue ſia ſpento, (eſſendo da una parte 
uſe ad ubbidire , dall' altra non ayendo il 


i . IÞ ©, nog di modo che ſono piit-rarde a 
|. U 1 u 
HRS. rincipe guadagnare 2 curarſi di lor 

| nn Republiche & maggior' odio, 
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| te laſſa ne 
| {are - — tells za. 
liberta;z tal che la pin ficura via f 
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arm e vigus . 


„ 1 maravight alcuno ſe nel pars 
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3 5 fard de* Princi 1 al tutto 
OED e di Principe. e r l 
5 grandiſſimi eſempj , perche ca- 
> 5M e gh gli yomini 6 quake 6 ſempre pet 

De battute da altri, e procedendo 


delle el imitazioni , ne 
n potendo le vie d' altri al tutto tenere, 
mne alla virtù di quelli che tu imiti aggiu- 
8 . — pendones ener 
by | pre 
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ſempte per vie hattute da uomini grandi, 
e quelli che ſono ſtati eccellentiſſimi, im- 
ure, acciocehs ſe la ſua virtu non v ar= ©: 
ya, almeno ne renda qualche odore; 
e fare come li Arcieri prudenti, a* quali 
parendo il luogo, dove diſegnano ferire, 
troppo lontano, e conoſcendo fino a 
quanto arriva la virtu del loro arco, pon- 
8 piu alta che il lyogo 
„ non per N iugnere con + 
——— — ma per 
I potere con l aiuto di si alta mira perve- 
ire al diſegno loro. Dico adunque, che 
1 Principati in tutto nuovi, dove ſia 
un nuovo Principe, ſi truova pit e meno 
„ öfcultà a mantenerli, ſecondo che pit 
0 meno virtuoſo ò colui che gli acquiſta. 
r ventare di 
fortuna , pare 2 bs . 
due coſe mitighino in parte molte diſi⸗- 
alta. Nondimanco colui che & flats) - 


0 

0 

* 1 
r nuco in ſulla fortuna ; 4 
o Whiv.. Genera ancora facilith T efſere- „ 
E — 
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xg 


incipe coſtretto (per non avere altri 


„A) venirvi perſonalmente ad abitare. \ 
„per venire a quelli che per propria 
e 


nu, e non per fortuna, ſono diventatz 
— 4. 


trodurre forma che a lor parſe; e 
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. „ dico, che Ii pin eccellend 
ſono Moise, Ciro, — Teſeo, 
e ſimili. E bench di Mois non ſi debbe 
ragionare, eſſendo ſtato un mero eſecy 
tore delle coſe che gli erano ordinate d 
2 pure rg eſſere ammirato (0- 


che lo face 

e di pre con Di 

conſiderando Ciro, e gli altri che 
hanno acquiſtaro o fondato R 
troveranno tutti mirabili; e 6 © con 
pc mer le amioni, © ordini loro per- 
ticolari, non parranno differenti da 
di Moisè, bench . 
cettore. Ed efaminando L azioni e vn 
Ioro, non ſi vedrà, — —— 
altro dalla fortuna, che T occaſione, la 
quale dette loro materia di potervi in- 


ſenxa quella oecaſione, la virtù dell ani 
mo loro fi ſaria ſpenta, e ſenza quella 
. virtu I occafione arcbbe- venuta in vano 
Era adunque neceſſario a Moise trovars 
H popolo d Hrael in Egitto ſchiavo, e 
oppreſſo da gli Egixzj, accioechè quell 
| drug di ſervitu , ſi diſponeſſero 


o. Conveniva , che Romulo not 
capeſſe in Alba, e fuſſe ſtato eſpoſto a 
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naſcere ſuo, a volere che diventaſſe Re di 
Roma, e fondatore di quella patria. Bi- 
ſognava, che Ciro trovaſſe i Perſi mal 
contenti dell o de' Medi, e li 
Medi molli e effeminati per la luoga 
pace. Non poteva Teſeo dimoſtrare 

ſua virtu, ſe non trovava li Atenieſi diſ- 
perſi. Queſte occaſioni pertanto feciono 
queſti uomini ſelici, e V eccellente virtu 
loro fe quella occaſione eſſer conoſciuta; 
— — — 
divento feliei uelli i i per vie 
virtuoſe ſimili a coſtoro —— Prin- 
cipi, acquiſtano il Principato con diffi- 
cultz , ma con facilita lo tengono; e le 
dificultza che hanno nell acquiſtare il 
Principato,, naſeono in parte da nuovi 
ordini e modi che ſono forzati introdurre 
per fondare lo Stato loro, e la loro ſi- 
turtà. E debbeſi conſiderare, come non 
t cola piu difficile a trattare , ne piu 
dubbia yas 2 piu 2 a 
maneggiare , C Capo ad intro- 
durre nuovi ordini : Perche I introdut- 
tore ha per nimici tutti. coloro che de 
. veechi fanno bene, e tepidi 
ifenſori tutti quelli che de gli ordini 


de gli 
nuovi farebhono bene, la qual tepi 
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28 [t Parc. 
che hanno le leggi in deneficio loro, 
parte dalla incredulità de gli uomini, i 
quali non credono in verità una coſa 
nuova, ſe non ne veggono nata eſpe- 
rienza ferma. Donde naſce, che qualun- 
que volta quelli che ſono nimici, hanno oc. 
caſione d aſſaltare, lo fanno parzialmente, 
e quegh altri difendono tepidamente, in 

modo che inſieme con loro ſi periclita, 
E neceſſario pertanto, volendo diſcorrere 
bene queſta parte, eſaminare ſe queſt 
innovatori ſtanno per lor medeſimi, 0 
ſe dipendano da altri; cioe, ſe per con- 
durre l' opera loro, biſogna che preghi- 
no, overo poſſono forzare. Nel primo 
caſo capitano ſempre male, e non con- 
ducono coſa alcuna; ma quando dipen- 
dono da loro proprj, e poſſono forzare, 
allora è che rade volte periclitano. Di 
qui nacque, che tutti li. Profeti armati 
vinſero , e li diſarmati rovinarono; per- 
che, oltra le coſe dette, la natura de 
popoli è varia, ed è facile a perſuadere 
— una coſa, ma è difficile fermarli in 
quella perſuaſione. E però conviene 
efſere ordinato in modo, che quande 
non credono più, ſi poſſa far lor credere 
per forza. 


* * 
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Moise, Ciro, Teſeo, e Romulo 
non arebbono poſſuto fare offervare 
lungamente le loro coftituzioni , ſe fuſ- 
ſero ſtati diſarmati; come ne noſtri temp 
intervenne a Frate Girolamo „ 
il quale rovinò ne* ſuoi ordini nuovi, 
come la moltitudine comincio a non cre- 
derli, e lui non avea il modo da tenère 
fermi quelli che aveano creduto, ne a 
far credere i diſcredenti. Pero queſti tali 
hanno nel condurſi gran difficultà, e 
tutti i loro pericoli ſono tra via, e con- 
viene che con la virtu gli ſuperino ; ma 
ſuperati che gli hanno, e che cominciano 
ad eſſere in venerazione , avendo ſpenti 
quelli che di ſua qualità gli avevano in- 
vidia, rimangono potent , ficuri , ono- 
mi, e felici. A si alti eſempi io voglio 
goiugnere un' eſempio minore , ma bene 
wm qualche proporzione con quelli ,-e 
roplio mi baſti per tutti gli altri fimili 
equeſto & Jerone Siracuſano. Coſtui di 
pivato divento 8 di Siracuſa, na 
cor egli conobbe altro dalla fortuna 
che I occaſione ; perche eſſendo li Sira- 
eulani oppreſſi I elefſero per loro Capi- 
mo, donde meritò d' eſſere fatto loro 
Frincipe : e fu di tanta r 
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30 It Palxycirr- 
privata Fortuna, che chi ne ſerive dice; 
che niente gli mancava a regnare ec- 
cetto il Regno : Coſtui ſpenſe la milizia 
; vecchia', ordinò la nuova, laſciò le 
amicizie antiche, preſe delle nuove, e 
come ebbe amicizie, e ſoldati che fuſſero 
ſuoi, poſſette in zu tale fondamento edi- 
ficare ogni edificio; tanto ch' egli durò 
aſſai fatica in acquiſtare, e poco in man- 


CAPITOLO VIL 


'De' Principati nuovi che con forge d altri 
Cj e per fortuna s acquiſtano, 


Cor ono, i quali ſolamente per for- 
tuna diventano di Privati Principi, con 
poca fatica diventano, ma con aſſai ſi man- 
tengono; e non hanno difficulta alcuna 
tra via, perche vi volano, ma tutte le 
difficultà naſcono dopoi che vi ſono poſt, 
E queſti tali ſono quelli a chi è conceſſo 
alcuno Stato, 4 danari, o per grazia 
di chi lo concede; come intervenne 2 
molti in Grecia nelle città di Jonia e dell 
Elleſponto, dove furono fatti Principi da 
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bee, accid le teneſſero per ſua ſicurta 

ria; come erano ancora fatti quelli 
[mperatori „che di Privati , PR corru- 
none de ſoldati, pervenivano allo Im- 
perio. Queſti ſtanno ſumplicemente in 
ſulla volontà e fortuna Ji chi li ha fatti 
grandi, che ſono. due coſe volubiliſſime 
e inſtabili; e non ſanno, e non poſſono 
tenere quel grado: non ſanno, perchs 


ſe non & ugmo di grande ingegno e virtu, 
non é ragionevole che, — ſempre 
viſſuto in privata fortuna „ ſappia co: 
mandare : non poſſono, perche non han. 
no forze che dea he poſſino eſſere I 
f.deli: Stati che venge 
A tutte I altre coſe de 
che naſcono e creſcone preſto.) non on poſ | 
_ ade al le radici e corriſpondenze 
1 , che il primo N quell pole 
non le - come 
detto) 1 un fi ſono diventati 
e tanta wirtu, ches 
— che R fortuna ha maſſe loro in 
— „ ſappino ſubito a con- 
are, e _ fondamenti , che gli 
atri hanno avanti che diventino 
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modi, circa il diventare Principe per vir. 
tu, o per fortuna, addurre duoi eſempj, 
ſtati ne di della memoria noſtra. Queſi 
| ſono Franceſco Sforza, e Ceſare Borgia 
Franceſco li debiti mezzi, e con um 
| gran virtziz di privato diventd Duca di Mi. 
no, e quello, che con mille affanni 
aveva acquiſtato, con poca fatica man- 
tenne. Dall' altra parte Ceſare Borgj 
(chiamato dal volgo Duca Valentino) 
A acquiſto lo Stato con la fortuna del padre, 
ce con quella lo perdette, non oſtante che 
per lui s' uſaſſe ogni opera, e faceſſinſt 
tutte quelle coſe che per un prudente eyit. 
tuoſo uomo ſi dovevano fare, per metter 
le radici ſue in quelli Stati che Þ armi e 
fortuna d' altri gli aveva conceſſe. Perche 
; —— di ſopra ſi diſſe) chi non fai 
fondamenti prima, gli potrebbe con una 
virtu fare dipoi , ancor che fi facci- 
no con difagio dell' architettore, e peri- 
colo dello edificio. Se adunque ſi con- 
ſidererà tutti i progreſſi del Duca, fi ve- 
dra quanto lui aveſſe fatto gran fonda- 
menti alla futura potenza; li quali non 
giudico ſuperfluo diſcorrere, perche io 
non ſaprei quali precetti mi dare mi- 
'gliori ad uno Principe nuovo, che lo 
eſempio delle azzioni ſue ; e ſe gli ordini 
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or non gli giovarono, non fu ſua colpa, 
nacque una ordinaria e 
eftrema malignita di fortuna. Aveva Alef- 
fandro VI, nel volere fare grande il 
Duca ſuo figliuolo „ aſſai difficultà pre- 
ſenti e future. Prima non vedeva via di 
poterlo far Signore d' alcuno Stato che 
non fuſſe Stato di Chieſa, e ſape va che 
ii Duca di Milano e i Veneziani non 
glielo conſentirebbone, perche Faenza 
e Rimino erano già ſotto la protezzione 
de Veneziani: Vedeva oltre a queſto 
le armi d' Italia, e quelle in ſpecie di chi 
ſi fuſe poſſuto ſervire, eſſere nelle mani 
di coloro che dovevano temere la gran- 
dezza del Papa; e pero non ſe ne poteva 
ſidare, eſſendo tutte ne gli Orſini, e 
Colonneſi, e loro ſeguaci.. Era adunque 
neceſſario che ſi turbaſſero quelli ordini, 
e diſordinare gli Stati d' Italia, per po- 
terſi inſignorire ſicuramente di parte di 
di quelli; II che gli fa facile; perchs 
trovo i Veneziani, che moſh da altre 
cagioni s erano volti a fare ripaſſare i 
Franceſi in Italia, il che non ſolamente 
non contradiſſe, ma fece più facile con 
li riſoluzione del matrimonio antico del 


Re Luigi. Paſsd adunque il Re . 
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. 34 Tr PAIN. 
: con lo ajuto de Veneziani, e conſenſo 
ö d' Aleſſandro, nè prima fù in Milano 
che i} Papa ebbe da lui gente per! im- 
fa di Romagna, la quale gl fv con- 
entita per la ri ione del Re. 
Acquiſtata adunque il Duca la Ro- 
magna, e battuti i Colonneſi, volendo 
mantenere quella, e procedere piu avan- 
ti, I impedivano due coſe; I una ! armi 
ue, che non gli parevano fedeli; l altra 
A volontà di Francia; cioe temeva, che 
i Parmi Orſine, delle quali s era ſervito, 
— | — — = 
mente gl i , iftare , ma 
gli oplieffero P acquiſtato , e che il Re 
ancora non gli faceſſe il ſimile. De gli 
Orſini ne ebbe uno riſeontro quando 
| la eſpugnazione di Faenza affalto 
Bologna , che gli vidde andare freddi in 
quello aſſalto. E circa il Ne conobbe 
| Fanimo fuo, ndo preſo il Ducato 
ct Vrbino affal:d1a Toſeana, dalla quale 
impreſa il Re lo fece deſiſtere; onde il 
17 Duca deliberd non dipendete piu dall 
fortuna e armi d' altri. E la prima coſa 
_ indebol} le parti Orſine e Colonneſi in 
Koma, & tutti li aderenti loro, che 
+ fuffino Gentil nomini , ſi guadagnd , &- 
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tendoli ſuoi Gentil uomini , e dando loro 
gran „gli onorò ſecondo le 
loro, di condotte e di governi; 
in moda che in pochi meſi 9 
loro l' aftezzione delle parti ſi ſpenſe, 
bee Jr gb 1 * di 
ne 
* 1＋ gli Orſini, avendo diſperſi 
que caſa Colonna, la qual gli venne 
dene, ed egli I usò meglio; . 
dutifi gli Grüt tardi, che la grandezza 
del Duca, e della Chieſa ers la lor ro- 
vina, fecero una dieta a Magione nel 
Perugino, Da quella nacque la ribellione 
t Urbino, e li tumulti di Romagna, e 
inſiniti pericoli del Duca , li quali ſuperò 
tutti con I aĩuto de Franceſr; e ritorna- 
toli la riputazione , erp rr gets 17 
cia, ne d' altre. forze eſterne, | 
| avere a cimontare , f valſea gl den. 
ni, e ſeppe tanto diſfimulare | 
ſuo, che gli Orſini, mediante it Signor 
Paulo, ſi riconciliarono ſeco, con il 
—— mancò & ogni ragione 
per afficurarlo , dandoh yeſte;; 
— 2 tanto che la ſimplicitꝭ 
— 95 conduſfe 4 Sinigaglia 3 ſus 
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dotti li partigiani loro amici ſuoi, aver} 
i Duca gittato aſſai buoni fondamenti 
alla potenza ſua, avendo tutta la Roma- 
2 con il Ducato d Urbino, e guz- 

gnatoſi tutti quelli popoli, per avere 
incominciato a guſtare il ben' eſſere loro. 
E perche parte è degna di notizia, 
e di eſſer imitata da altri, non voglio 


Aaſciarla indietro. | 


Preſo che ebbe il Duca la Romagna, 
trovandola eſſere Stata comandata da Si- 
| ri impotenti, quali. piuttoſto aveano 
liato i loro ſudditi, che correttoli, 
e dato loro più materia di diſunione che 
d' unione , tanto che quella provincia 
era piena di latrocinj, di brighe, e d' ogn 
altra ſorte d inſolenza, giudicò nece 
rio a volerla ridurre pacifica e obediente 
al braccia Regio, darli un buono gover- 
no. Però vi prepoſe Meſſer Remiro d Orco, 
uomo crudele e eſpedito, al quale dette pie. 
niſſima poteſtà. Coſtui in brieve tempo la ri 
duſſe pacifica e unita, con grandiſſima ripu- 
tazione, Dipoi giudico il Duca non eflere 
a propoſito s ecceſſiva autorità, perche 
dubitaya non diventaſſe odioſa. Prepoſevi 
un giudicio civile nel mezzo della pro- 
Vvincia, con un Preſidente eccellentiſſi- 
mo, dove ogni citta ayea I Ayyocato 
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ſho. E perche conoſceva le * 
paſſate wer 2 r a > per 
purgare ammi e popo | z © 
- eli in tutto FR moſtrare 

che ſe crudeltà alcuna era ſeguita, non 
era nata da lui, ma dall“ acerba na- 
tra del miniſtro. E preſa ſopra queſto 
occalione , lo fece mettere una mattina 
in duo pezzi a Ceſena in ſulla piazza, 
con un pezzo di legno e un coltello ſan- 
inoſo accanto. ferocità del quale 
ttacolo fece quelli popoli in un tempo 
nimanere ſodisfatti e ſtupidi. Ma tornia- 
mo donde noi partimmo. 
Dico, che * — il e 2 
nte, e in parte aſſicurato da preſenti 
— per eſſerſi armato a ſuo modo, 
e avere in buona parte ſpente 2 
umi che vicine lo potèvano offendere, 
ji reſtava, volendo procedere con l' ac- 
quiſto , il riſpetto a; Francia, perche 
conoſceva che dal Re, il quale tardi 
sera avveduto dell errore ſuo, non gli 
ſarebbe ſopportato. E cominciò per queſ- 
to a cercare amicizie nuove, e — 
con Francia, nella venuta che facero i 
Franceſi verſo il Regno di Napoli . 
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| = — avanti ch il Papa moriſſe, 


ee dee diventare Signase di 
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P anims ſus era di aſficurarſi di loro; 1 
che gia ſaria preſto riuſcits, ſe Aleſſandro 
viveva. E ſurono i governi * 
circa 'le' coſe preſenti. Ma 

future egli aveva da dubitare prima, oy 
um nuovo ſucceſſore alla Chiefa non li 
fuſſe amico, e cercaſſe torgli quello che 
n 
in quattro modi: Primo con iſpeg 
tutti i ſangui di quell Signort ; che epk 
L Pogo » por torre al Papa 
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i gontil womini di Roma, per potere con 

2 elli, come è detto, tencre il Papa in 
no: Terzo n ridurre il Collegio piu 

ſao che poteva : Quarte con acquiſtare 


per ſe wedeſimo reſiſtere ad 


Di 2 — 6ofs alla worte d 
. 
ma aveve quaſi per condotta. Perche de 
Signori ſpogliati ne — — 

a iugnere, e iſſimi bus. 
. N 2 aveva 
ee e nel 9 aveva gran- 
ma parte. E quanto al nuovo 
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Toſcana, e poſſedeva gia Perugia e Piom- 
bino, e di Piſa aveva preſa la protexrione. 
E come non aveſſe avuto aver riſpetto a 
Francia ( — non glie * 9-40 5 22 
iu, 1a i Franceſi ſpogliati 
Rees 6 Natali dalli Spagnuoly, in 
forma che ciafcun di *. 3 
di comperare P amicizia va in 
piſa: Dopo queſto Lucca e Siena cede- 
yano ſubito, parte per invidia de Fio- 
rentini, e parte per paura: I Fiorentini 
non avevano rimedio ; il che ſe li ſuſſe 
riuſcito (che gli riuſciva PF anno mede» 
ſimo che Al ro mort) s' acquiſtava _ 
tante forze e tanta riputazione , che per 
ſe ſteſſo ſi farebbe retto, ſenza dipen- 
dere dalla fortuna o forza d altri, ma 
ſolo dalla potenza e virtu ſua. Ma Aleſ- 
fandro mori dopo cinque ami, eb 

li aveva incomminciato a trarre fuora 
h ſpada. Laſciollo con lo Stato d Roma» 
gna ſolamente affolidato , con tutti gli 
altri in aria , intra duoi potentiſſimi eſer- 
citt inimici, ammalato a morte. Ed era 
nel Duca tanta ferocta e tanta virtù, e 
ben conoſeeva come gli uomini 8 


abbino a re 9 perdere, e tanto 
emo V 6 adamant che in 586 
Nannen 
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tempo s aveva fatti , che ſe non aveſſt 
avuto quelli eſerciti addoflo, o fuſſe ſtato 
ſano ,; arebbe retto ad yp > rggnocn E 
che li fondamenti ſuoi fuſſero buoni 6 


wide, che la Romagna Vaſpettd piu dun 


meſe; in Roma, ancora che mezzo mor- 
to, ſtette ſicuro; e benche i Baglioni, 
Vitelli, e Orſini veniſſero in Roma, 
non ebbero ſeguito contro di lui. Poſſe 
fare, ſe non chi egli volle, almeno che 
non fuſſe Papa chi egli non voleva. Ma 
- * e nella morte di Aleſſandro fuſſe ſtato 
fano , ogni coſa gli era facile. Ed egli 
mi diſſe ne di che fu creato lulio i , 
che aveva penſato a tutto quello che po- 
teſſe naſcere morendo il padre, e a tutto 
aveva trovato rimedio , eccetto che non 
mai in ſulla ſua morte di ſtar ancora 

i per -morire. Raccolte adunque tutte 
queſte azzioni del Duca, non ſaprei ri- 
_—_— ami mi pare ( com' io ho 
fatto) di proporlo ad imitar a tutti co- 
loro, che per fortuna e con I armi d' al- 
tri ſono ſaliti all' Imperio. Perche egli 
avendo l' animo grande, e la ſua inten- 
zione alta, non ſi poteva governare altri- 
mente; e ſolo ſi oppoſe alli ſuoi diſegni 
la brevita della vita d' Aleſſandro, e la 


— 


— „* — mg R we — 4 


— r WY WD 2 2 a HL. 0 -_On 


Chi adanque giudica neceſſario nel 
ſuo Principato nuovo aſſicururſi de gli 
nimici , 
per forza o per fraude , farſi amare e te- 
mere da popoli , ſeguire e riverire da” 
ſoldati, ſpegnere quelli che ti poſſono o 
debbono offendere, innovare con nuovi 


to, magnanimo e liberale, ſpegnere la 
Ainis infodele , creare de nuova, 
nantenerſi l' amicizie de' Re e delli 
principi, in modo che ti abbino a be- 


eſempj , che I azioni di coftui, Sola - 


& Iulio IT, nella qua! egli ebbe mala 
elezzione ; perchè, come è detto, non 


teva tenere , che uno non fuſſe Papa, e 
non doveva acconſentire mai al * 1 
i quelli Cardinali che lui aveſſe offeſi, 
0 che diventati Pontefici aveſſero ad 
were paura di lui. Perche gli nomini 
ofendono o per paura , o per odio. 
Quelli ch' egli aveva offeſi erano tra gli 
atri San Pietro ad Vincula , Colonna, 
van Giorgio, Aſcanio. Tutti gli altri, 
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arſi amici, vincere o 
modi gli ordini antichi , eſſere ſevero e 


neficare con grazia, o ad offendere con 
iſpetto, non può trovare piu freſchi 


nente ſi può accuſarlo nella creazione 


poſſendo fare un Papa a ſuo modo, po- 


* reVingiurie vecchie, s'inganna., Erro ad- 
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aſſunti al Pontificato avevano da temen 
lo, eccetto Noano, e li Spagnuoli. Queſj 
per coniunzione ed obbligo; quello pe 
Potenza, avendo congiunto {eco il Regi 
di be rnd rw oem _ innanzi af 
| creare Papa uno Spy 
— , © non potendo, dovea — 
che fufſe Roano, e non San Pietro a 
Vincula, E chi crede che ne” perſonagg 
grandii beneficy nuovi faccino dimentice 


unque il Duca in queſta elezzione, e fi 
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CAPITOLO VIII. 


Di quell che per ſceleratezze ſono pervenul 
5 | 4 Principata. 


M. perche di Privato ſi diventa ancora 
in duoi modi Principe, il che non < 
pud at tutto o alla ſortuna o alla vir 
attribuire, non mi pare da laſciargli in- 
dietro , ancora che dell' una fi poſſa pi 
te ragionare dove ſi trattaſle 


— 
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qualche via ſcelerata e nefaria 
Reads al Principato, o quando un 
riyato cittadino con il favore de gli altri 
i cittadini diventa Principe della ſua 
atria. E parlando del primo modo, fi 
oſtrerà con duoi eſempj, I uno antico, 
altro _ es — 
ne meriti di e, iudico 
che baſtino a chi fuſſe neceſſitato — 
le Siciliano, non ſolo di privata, 

ma d' inſima e abietta fortuna divenne 
Re di Siracuſa. Coſtui nato d uno Orcio · 
kio tenne ſempre per i gradi della ſua 
fortuna vita ſcelerata. Nondimanco ac- 
compagno le ſue ſceleratezze con tanta 
ita d animo e di corpo, che voltoſt 
alla milizia , per li gradi di quella per- 
r:nne ad eſſere Pretore di Siracuſa. Nel 
grado eſſendo coſtituito , e avendo 
eliberato volere diventar Principe, 
e tenere con violenza, e ſenza obbli- 
zo d' altri, quello che d' accordo gli 
era ſtato conceſſo, e avuto di queſto 
ſno difegno intelligenza con Amilcare 
Cartagineſe, il quale con gli eſerciti 
nilitava in Sicilia, congrego una fiat» 
tina il popolo e il Senato di Siracuſa, 
came 5 egh aveſſe avuto a deliberare 


| 
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: roſe pertinenti alla Republica, e ad un 
cenno ordinato, fece da' ſuoi ſoldati uc- 
* — al Senatori e li piu riccdi 
| o; li quali morti occupo e tenne 
> — — la città — alcuna 
- controverſia civile. E benche da i Car- 
tagineſi fuſſe due volte rotto, e ultima. 
mente aſſediato, non ſolamente pote di- Wn 
fendere la ſua citta , ma laſciata parte 
della ſua gente alla difeſa di quella, con 

L altre aſſaltò l' Affrica, e in breve tempo 
liberò Siracuſa dall' aſſedio, e conduſſe 

i Cartagineſi in eſtrema neceſſità; i 
quali furono neceſſitati ad accordarſi con 
quello, ad eſſere contenti della poſſeſ- 

one dell' Affrica, e ad Agatocle laſciare 

la Sicilia. 73 ̃ 

- + Chi conſideraſſe adunque le axzioni e 

virtù di coſtui, non vedria coſe 0 

che, le quali poſſa attribuire alla for- 
| | tuna; concioſia che, come di ſopra & 
detto, non per favore d' alcuno , ma per 

li gradi della milizia, quali con mille di- 
ſagj e pericoli ſi aveva guadagnato, per- 
veniſſe al Principato, e quello dipoi con 
tanti animoſi partiti e pericoloſi man- 
teneſſe. Non fi può chiamare ancora vir- 
gu ammazzare li ſuoi cittadini, tradire gli 
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) 
| fr acquiſtare io, ma non gloria. 
perchè ſe fi conſideraſſe la virtu di Aga- 
tocle nell entrare e nell uſcire de pe- 
- ccoli, e la grandezza dell' animo ſuo 
ee ſopportare e ſuperare le coſe avverſe, 
non ſi vede perc i abbi ad eſſer te- 
into inferiore a qual ſi ſia eccellentiſſimo 
1 WCzpitano. Nondimanco la ſua efferata cru- 
ela e inumanità con infinite ſceleratezze 
8 
I 
1 


ſenza _—7 quali modi pofſono 


non conſentono che ſia tra li eccellentiſhi- 
ni uomini celebrato. Non fi può adunque 
atribuire-alla fortuna, o alla virtu quello, 
che ſenza una e l' altra fu da lui con- 
kyuito. Ne tempi noſtri, regnante Aleſ- 
andro VI, Oliverotto da Fermo efſendo 
Jiu anni addietro rimaſo piccolo, fu da 
n ſuo zio materno, chiamato Giovanni 
7 ay „ Allevato, e ne primi tempt 
ella ſua gioventu dato a militare ſotto 
Paulo Vitelli , acciocche ripieno di quella 


diciplina , eniſſe a qualche =m 
xcellente di milizia; morto dipoi Paulo 
—— ſotto Vitellozzo = fratello, 1 in 
iſſimo tempo, per eſſer ingegnoſo, e 
ella perſona . ell animo Ie de 3 
wento de primi uomini della ſua mis 


knici , eſſere ſenza fede , ſenza pieta, 


„ „ TT 


dove invitò Giovanni Fogliani , e tu 
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1izia. Ma n coſa ſervile lo fie 
con altri — aiuto d' alcuni ci 


tadini di Fermo, a i era piu cara 
fervitu che la ben! dell — patria, 
e con il favore Vitelleſco , d occupa 

Fermo, e ſcriſſe a Giovanni Fogliani, 
come eſſendo ſtato pm anni fuor di caſa 
voleva _ a lui — ſua citti 
e in qualche parte riconoſcere il ſug 
patrimonio. E perche non s' era affaticato 
per altro che per acquiſtar onore, accioc 
che i ſuoi cittadini vedeſſero come nor 
aveva ſpeſo il tempo in vano, vole 
venire onorevolmente , e accompagnatc 
da cento cavalli di ſuoi amici e ſervitori 


e — — che fuſſe contento ordinare 
che da Firmani fuſſe ricevuto onorata 
mente; il che non ſolamente torn: 


in onore a lui, ma :a.ſe proprio, eſſende 
ſao allievo. : 

Non manco pertanto Giovanni d' al 
euno officio debito verſo il nipote, e fat 
tolo ricevere onoratamente da Firmani 
to alloggio nelle caſe ſue, dove paſſate 
alcun giorno, e atteſo a ordinare quelle 
che alla ſua futura ſceleratezza era ne 
e<flario., fece un convito ſolenniſſimo 
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x primi uomini di Fermo. E avuto che 
fine le vivande, e tutti li altri 
ntrattenimenti che in ſumili conviti ſi 
fnno , Oliverotto , m certi 
jonamenti 1 o della * 
— di papa Al dro e di Cars 
uo figliuolo,, e dell' impreſe loro; alli 
quali ragionamenti riſpondendo Giovan- 
ne gli altri, 55 un tratto ſi rizz@ 
dicendo quelle eſſere coſe da parlarne in 
xd e e ritiroſſi in una ca- 
nera, dove Giovanni e tutti gli altri 
tinadini gli andorono dietro : Ne pri 
furono poſti a ſedere., che da i ſe- 
weti di quella uſcirono ſoldati ch am- 
nazzarono Giovanni e tutti gli altri. Do- 
po il quale omicidio montò Oliverotto 
. , — la 23 
palazzo mo i 3 tanto 
che per paura furono coſtretti ubbidirlo, 
e fermare uno governo, del quale fi 
tee Principe. E morti tutti quelli che 
jer eſſere mal contenti lo pote vano offen 
lere, ſi corroborò con nuovi ordini ci- 
flli-e- militari-, in modo che in ſpazio 
{uno anno che tenne il Principato, non 
blamente egli era ſicuro nella citta di 
fermo , ma era diventato formidabile a 
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„ fondate opa i ſuol D 
endo quel) perle continue e v geſche 
ez aſſicurare di lui: Perehe 
n -e fare tutte inſtemꝭ, ne- 
aſſaporuntloſi meno, offendino | 
d; i benefici fi debbono far a poto 
oc , acciocchs ſi aſſaporino meglio. E 
e ſoprattutto un Principe vivere cn 
pa udditi in modo che niſſuno acci- 
of e. di bene, 10 abbis 
A 9 he venendo ö 505 1¹ 
Nr - neceſfita\, . no 
al ins A 141 82. 1 te 
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4 ge col. fayare del popo 
favore de Grandi. Perche in og: 
citth ſitrovano queſti duoi umori diyeri 
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me quello det popolo pit oneſto 
che quel de Grand, yolendo queſti 
mere, e quello non effere oppreſſo. 
mngelt ancora, che del eu ni- 
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quello c 8 vinca. E neceſſ 
on ancora il Principe, yiyere ſempre 
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oe f rand: fi. debbono conſiderare it 
duoj mod i principalmente „ cios; ſi gc 
W ve b modo col proceder loro „cb 
s' obb igano in untto alla tua fortuna, 
n 5 che 8' obbligano , e non fien 
1 ſi debbono onorare. e amare 
que che non 8 obbligario_ hanno 
Wale in 1855 modi; o fanno wid p 
per Pufillanimit e diferro nat ' 
mo, e alldra ti debbi lorvir oro, 
di quelli maſſime che ſono di buon conl 
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9 Nel sonde euſo 
dir ultro, ſalvo che iconfor- 
. 6 fortißcare 
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tificata 14 1 gli altri | 
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come di ſopra è detto e di ſotto 


fark aſſaltato con * eno; 
nec i nomini- fono - 1 
elle im „dove ſi ZE os dient x 
is #pnofvedere's facilità affaltando ung 


Ne Terra „ e 
odiato popolo. Tha. Aol 
Le città Þ Al 8 
hanno poco contado , e ubbidiſcono allo | 
Imperatore quando le vogliono; e non 
temono n queſto nè altro wie ain not che 
labbino — 
borũſicate, che ciaſ 
ne d eſſe dover — 2 
perche tutte hanno ſoſſi e mura e 
nenti, hanno artiglieria a ſufficienza ,'e 
engono ſempre nelle canove publiche 
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per undo anno. Oltre a queſto: ö 
tenò re la plebe — ea ita ded 
publico, emprain commune peruno 
—— ———— 
lieferciziche ſiano il nerys ela vita di 
la città e dell induſtria de quali la ple b 
peſca: Tengun aricdra i militari 
in riputazionge , e lopra hanno 
— — ordini 2 mantenerli. Uno Principe 
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_— facci p po non eſſere aflal- 
eh dalle T aſſaltaſſe, (e 
5 perche le 
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nare de Principati Eecleſiaſtici, circa 
| 1 diſficulta ſono avanti che 
; hino ; ꝓerch 8% acquiſtano o 
yirm:o per fortuna, e ſenxa l una e 


R 5 e ſono ſuſ⸗- 
tentati dx wand: anticati nella reli- 
S otenti, e di qualith 


ono i N ipi in iſtato in 
modo fi procedano e vivano, 
foro | ſoli; hanno Stato e non lo di- 
fendond, hinno ſudditi e non gli gover- 
moe. gli Stati per eſſer indifeti non 
ſono loro tolti, e li ſudditi per non eſſere 

paved non ſene — he penſano 

_ ne poſſono alienarſi da loro. Solo adun- 
| - Fiend . Eur ſicuri e — 
endo quelli retti da cagioni ſupe- 

riori, alle quali la mente umana non ag- 
40 Ae laſcerò il parlarne; perche eſſen- 
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uſficio ? uomo ſuntuoſo e temerario 
1 — aleuno mi 

—— Miene che la Chiefa 
nal tem vetiutaztanti 
apr da Aleſſandro N 1 
potentati Italiani, o non folamente quelli 
che ſi chiamano . ma ogni Ba- 
rone e Signore, benchs minimo j quanto 
al tem la flimaya poco, e ora un 
Re di Francia ne trema, e I ha poſſuto 
care d Italia, e rovinare i Venetiani: 
Dora che eib noto ſia, 2 — 
. in qualche parte * | 

apa che Carlo Re 4 Hagen paſs 
ſe in Italia, era queſta provincia ſotto 1* 
laperio del Papa „Veneziani, Re di 
Napoli, Duca di Milano, e Fiorentini. 
Queſti potentati aveyano vere due 
cure principal; I una che un foreſtiero 
he neſs. hi tow occupai pi — 
c 1 loro iu | 
Quelli//chi "aveva pill cura, erano if 
Papal eV eneziani. E x'rendre addietro i 
lenezianibiſognava Funione di tutti gli 
tri, come fù nella difeſa di Ferrara ; e 
ener baſſo il Papa ſi ſervivano de Ba. 
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Baroni ſono forzati'a' difenderle, e cos! 
dalP' ambiaone de” Prelati tnſbono le 
diſcordie e -runmalt} tra Baroni, Ha om 

— — Santità di Papa 
Pontificato — « 95 9805 
— PP que ll lu fecero gran 
Give al ow Nik Gr 050 
te altre 0 
| * 1 | Path 
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tri ĩ 2 li qual hang, cercod' 
e tenetli; mi reſta ora a diſcor- 
rere generalmente I offeſe e difeſe che 
in ciaſcuno de prenominati poſſono ac- 
cadere. Noi abbiamo detto di ſopra come 
ad un Principe è neceſſario avere li ſuoi 
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ſndamenti buoni, altrimente di neceſſi- 
2 conviens che rovini. I principali fon- 
moyi'; come y&cchi o miſti-, ſono le 
hone-leggi” e le buone arm; e perę 
non poffono eſſer * | 
bono buone armi; e dove ono" buone 
umi comv˖ne the ſiano buone leggi,; io 
aſſed indietro il ragionare delle legg 
eparlerd (dell armi; Dico adnnque ,'ct 

umi con le quali un Principe diferide 
| ſo Stato, o le ſono proprie ; O le 
ſono! mercenarie, o auſikarie, 6 miſte. 
le merceniriee anſiliarie ono inutilie pe 
icoloſe;”e ſe uno tiene lo Stato ſito fort 
tao in fall armi mercenarte, nos fta- 
n mi ſermo ne ſicuro, -perche Te ſono 


dfunite; ambizioſe , e ſenza is * 


pfedeli,, gagliarde tra li amici, b 


ginici vit, non hanno timore di e 
fr . 


non fede con gli uomini, e tanto 
triſce la rov]n 
Aalto ; e mella pace feb) 
bro; nelia guerra da n | | 

LacagibnE di queſto è, che non han- 
no — — CNN le 
eng in campo, ohe un poco di ſtipen- 
bo, il qualꝭ non è fufficiente a ſure chi 
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che a 1 ill: Eh ec 


ai guerra, 
pr 
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„ che non paſſi il ſegno 5 E par 1 
* £0246 Yede!s Principi ſali e le Re- 
Ae f umi mercegario non fare mai 
don danno; e con piu difficult viene 
dla ubbidienza d' uno ſao ci tadino una 
Jepublica.armata d arc propyje.y che una 
Anatg d armi foreſtiere. Sterono Rome 
Sparta molti ſecoli am ite © libere. I 
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. uomo prudentiſſmo, e che 


rs pay ſo riputarione 
mach de bog — 
ofa che rs coventva 2 


orentini ſtare ſeco, perchs ſe fuſſe di- 
o ſoldata de loro nimici i non ave- 
en e tenendolo, avevano ad 
bidirlo;. 1 erexani ſe ſi conſidera ' 
wgre ſſi loro, ſi vedrà quelli ſicuramente 
lorioſamente avere operato mentre 
he ſeciono guerra 222 „ che 
ere che ſi path wag 
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ino con Pampreſe-, 
dove Gentil uomini ; 
n la il Plebs, armata operarono virtuaſa- 
are; - ma come cominciarono A ren. 3 
nere in terra, laſciarono alta virtu, 
} ſeguitarono i coſtumi d E nel 

uncipio dello augumento loro in-terra ; 4 

7 non avere molto Stato, e per eflere., 

n gran riputaxione, non avevano 25 
re i loro Capi 1 3, ma come 
R ampljarono ,. che fu o il. Carmi- 

ola „ ebbero un ſaggio di 
Kore, ,, pexche yedutolo vir 
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altra come egli era freddo nell 

| [giudicarono non porete pil vin 
cere con — nom volevano, m 
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San Severiao, Cote 4 ee 5e 
_— con li quali avevano 
della perdita; non del guadagno loro; 
come intervenne dipoi a 'Valls' „dove n 
una giernata lo che in 
otto —— — ee —_ —— 
no acqui a armi 
 — i ents, — 2 deboli — 
„e ic ſubite e miracoloſe 
— io ſon venuto con 2 
pj in Italia, la quale è ſtata governata 
gik molti anti dall armi mereenarie, le 
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Onde che eſſendo venuta I Italia : 


mand della Chiefa , e di qualche e- 
quelli Preti , e quelli 
i eittadini, uſi a non conoſcere armĩ 4. 11 


i vennero furt gli altri cho 
kno aol i hanno governate l ar- 
nd lla; e il fine delle lor virtù d 
tato, che ella & fata corſa da Carlo, 
predata da Luigi, forzata da Ferrando', 

2 da bg: x tha LU ordine che 
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dove oon numero ſo 
nutriti e ougrati, ed erano ridotte k le 
ſe in termine, che in un gſcrcito d 
ra Idati non ſi troyarand 2 mil 
web, | enen queſts uſato ogni 

28 ia per le var via a ſe e dal 
e I paura, hens „ amm3zzando 
nella zuffe ., * pigliandoſi prigioni, e 
7 e on traevano 4 notte alle 
Ui delle Terre non traevano 
Y nick * non faceyano intor. 
ne al campo. ne fie ccato ne foſſo, non 
campeggiavano il yerno, E tutte queſte 
eoſe gran permeſſe ne loro otdini mil 
tari, e trovate da loro per fuggire (com 
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| And aufiliarie , che ſono le altre 
zrmi inutili; ſono quando fi Shiama un 
potente, che con le armi ſue ti venga ad 
jimare e difendere , come fece ne proſ- 
imi tempi Papa lulio „il quale 1 
ito nel impreſa di Ferrara la triſta 
pruova delle ſue armi mercenarie, ſi 
'olſe alle auſiliarie, e convenne con 
Ferrando Re di Spagna, che con le ſue 
genti e eſerciti doveſſe aiutarlo, Queſts 
mmi poſſono eſſer utili e buone per loro 
nedeſime , ma ſono per chi le chiama 
fnpre dannoſe; perche 27 any ri- 
mani disfatto , e vincendo reſti loro ro pri- 
E ancora che di queſti eſempy ne 
no piene n iſtorie ,nondimanco 
o non mi 1 
e de fg wen. ar el 
, 1 e non ere 
mnco conſiderato, volere Ferrara, 
xettendoſi; tutto nelle mani d' uno fo- - 
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reſtiere. Ma la ſua buona fortuna fece 
glieſſe il frutto della ſua mala elezzione; 
perche eſſendo li auſiliarj ſuoĩ rotti a Ra- 
venna, e ſurgendo i Svizzeri, che cac- 
ciarona i vincitori fuora d ogni opinione, 
e ſua, e Os _— nn gr 
rigiome dalli nimiti, e 5 „ne 
> gli auſtharj ſuoi, avendo view con 
altre-armi/che-com lo Ioro. | 
I QFiorentini eflendo al tutto difarmati 
| 8 10 . TR a Piſa per 
eſpugn 7 : qua partito rao 
piu pericolo — — — de 
travagli loro. Lo Imperator di Coſtan- 
tinopoli, per opporß alli ſuol vicini, 
in Grecia 10. mila Turchi, li qual 
finita la gnerra non ſe ne volſaro partire, 
il: che ſù principio della ſervitu della 
Grecia con gl' infedeli. Colui adunque 
che vnole non potere vincere;, ſi vaglia 
d queſte armi, perchs ſono molto pin 
pericoloſe che le mercenaris; perche in 
queſte & la ravma fatta;,: ſonoctatte unite, 
tutte volte alla ubbidienza d altri: ma 
nelle mercenarie, ad offenderti, vinto 
che elle hanns ; hiſogna pin tempo, e 
maggiore occalione ,. non eſſendo tui 
| > THT BEL 


2 


Ir FRFVeIrE 775 
| wi e eſſtndo trovate e pagate da” 
ne e quali un terzo che tu facci Capo, 
pighare- ſubito tanta autorità che 

n ſomma nefke mercenarie & 
ji pericolofa la ignavia, nelle auſſliarie 
a virtu. Un Principe © pry ſavio, ſem- 
re ha fuggito queſte armi, e voltoſi 
le proprie”, e voluto piuttoſto perdere 
on le ſue, che vincere con r altrut\, ' 
indicando non vera vittoria quelta che 
on le armi d' altri S acquiſtaſſe. Fo non 
ubiters mai di allegare Ceſare Borgia, 
e ſue azzioni. | 
Queſto Duca entrd in Romagna con 
umi auſiliarie, conducendovi tutte 
ni Franceſi, e con quelle preſe Imola 
Furl: ma non li parendo poi tali armi 
re, fivolfe alle mercenarie, giudicando 
nelle manco pericolo , e ſoldd gli 
eint e Vitelli; le quali poi nel maneg- 

trovando dubbie , infedeli, e peri- 
joſe, le ſpenſe, e volſeſi alle proprie. 
puofir facilmente vedere, c fe. 
ma fra tra l' una e V altra di queſts | 
n, canſiderato., che differenza fa 
la riputazione del Duca quando aveva 
[Orfmi e Vitelli ; e quando rimaſe con 
dati ſuoi, e ſopra „ { 
ij | 
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troverà > accreſcjura ': ne mai fi 
ſtimato aſſai, ſe non quando ciaſcuno vidde 


c egli era intero poſſeſſore delle ſue ar. 


mi. Io non mi vole vo partire dalli eſemyj 


indietro Jerone Siracuſuno, eſſendo uno 
de ſopra gominati da me. Coſtui (come 
di 1 diſſi) fatto dalli Siracuſani capo 
delhi eſerciti, conobbe ſubito quella mi- 
linia mercenaria non eſſer utile, 

eſſere conduttori fatti come li noſtri 2 
liani, e parendoli non li poter tenere 
ns laſciare , gli fece tutti tagliar a perzi; 
dipoi fece guerra con I armi ſue , e non 
con F altrui. Voglio ancora ridurre a me- 
moria una figura del teſtamento vecchio 
fatta a queſto propoſito. 

Offerendoſi David a Saul d' andare a 
combattere con Golla provocatore Fi. 
lifteo , Saul darli animo I arm 
dell armi fue , le quali come David ebbe 
indoſſo, ricusò, dicendo, con quelle non 
fi e ben valere di ſe ſteſſo; e però 
voleva trovare il nimico con la ſua from- 
ba, e con il ſuo coltello. In fommal'ar 
mi d' altri, o le ti caſcano di doſlo, « 
elle ti peſano, o le ti ſtringono. Carle 
VU, padre del Re Luigi XI, avendo cot 
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n ſua fortuna e virtu liberata Francia da 

gi Inghileſi, conobbe queſta neceſſita 

d armarſi d armi proprie, e ordinò nel 

ſao Regno Prordinanze delle pre d ar- 
ne, e delle fantetie. Dipoi il Re Luigi 
o figlinolo ſpenſe quella de” fanti, e 
cominciò a ſoldare Svixzeri; il quale er- 
were ſeguitato da gli altri, è (come fi vede 
on in } cagione de” pericoli di quel 
r WH Regno. Perche avendo dato riputazione 
di Svizzeri , hi invilito tutte T armi ſue, 
: rche le fanterie ha ſpente in tutto, 'e 
| fue genti d' arme ha obbligate all armi 


d altri, mom eſſendo aſſuefatti a mili- 
- WH tare con Svizzeri , non par loro di poter 
o BF vincere ſenza eſh, ten 
Di qui naſce, che li Franceſi contto 
ali Svirzeri non baſtano, e ſenza li Sviz- 
eri contro ad altri non pruovano. Sono 
08 adunque ſtati li eſerciti di Francia miſti, 
e parte mercenarj, e parte proprj; le quali 
0 armi tutte inſieme ſono molto miglio- 
ro ri che le ſemplici mercenarie, © le 
- (emplici auſiliarie, e molto inferiori alle 
r proprie. E baſti l eſempio detto; perch 


| Regno di Francis ſarebbe inſuperabile 

ſe ) ordine di Carlo era accreſciuto, o 

preſervato: ma la poca n 
uj 
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. per allora di buono., non manifeſta il ye. 
leno che w ſotto, com' is diffi di ſopr; 
delle febri.ettiche. Pertanto ſe. colui ch 
in un Principato non conoſce i mali {e 
non quando naſcono, non. E verameme 
Avio; e gueſto è dato a: pochi. E ſe { 
"conſider e la prima rovina dell' Impe- 
rio Romano, ſi troverà eſſere ſtato ſolo 
il cominciar' a ſoldare i Goti; perchè d 
quel prineipio cominciorono ad enervare 
Je forze dell Imperio Romano., e tut 
quella virtu, che ſi levava · da lui, fi dam 
a loro. Conchiudo adunque, che ſenz 
avere armi proprie, neſſuno Principato e 
Acuro, anzi tutto obbligato alla fortuna, 
non avendo virtu che nell avverſità lo 
difenda. E fu ſempre opinione e ſentenu 
de gli uomini ſavj, che niente ſia cosi 
inſermo e -iftabile, com' è la ſama dell; 
tenza non ſondata nelle forze proprie. 

i armi proprie ſono quelle che ſono 
9 ſudditi o di cittadini, o di 
ere ati tuoi; tutte · C altre ſono mercenarie 
O auſiliarie. E il modo ad ordinare ! armi 
ꝓroprie ſarà facile a trovare, fe ſi diſ- 
correranno gli ordini ſo ninati da 


ee Ae i vedrà come ilippo padte di 
175 L 1 
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Aſeſſandro magno, e ele eps 


bliche e Principi ſi ſono armatꝭ᷑ e an, 3 


a 'qualiio mi rimorro a} tutto. 
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Deve adunque wn Principe an 
ee ne altro penſiero, nè pren - 
dere eo per ſua arte, face della 
guerra, © ordini e difci cle per- 
che quella e ſola arte che ſi aſpetta a chi 
comanda; ed è di tanta virtu, che non 
folo mantiene quelli· che ſono nati Prin- 
eipi, ma molte volte fa gl nomini di 


privata fortuna falire a que —— E — 


contrario 11 vede, che 

hanno penfato piu alle delicatezze , c 

wh armi , hanno perſo — — loro. 5 

a prima cagione che ti ere que 

2140 —— queſta arte; e —— 

che te Ho fl a e eſſere profeſſb 

di queſta arte. Franceſco Sforza per Lesers 

«mato , diventò di prrvato, * 62 di Hf 
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| lang ei i. , per fuggire le fatichs 
e dilag) armi „ di Duchi divento- 
rono privati. Perche tra f altre cagioni d 
oF —— „che — — — — 
_ Fa difprezzare ; e E una di quelle 
. infamie dalle quali il Principe fi debh; 
guardare , come di ſotto {1 dira. Perchè d 
uno armato a un diſarmato non è pro- 
: porzione alcuna ; e la ragione non vuole 
che chi & armato ubbidiſca volentier; 
a chi è difarmato , e che il difarmaty fla 
ſicuro tra iſervitori armati : perche efſen- 
do nell _ 32 , . ow 
to, none poſſibile operino bene inſieme. 
E però 42 2 della milizia non 
C intende, oltre all altre infelicità, come 
& detto, non può eſſere ſtimato da ſuci 

_ Coldati, ne fidarſi di loro. 
Non deve pertanto mai levare il pen- 
ſiero da queſto eſercizio della guerra, e 
nella pace vi fi deve piu eſercitare , che 
nella guerra; il che può far in duoi 
modi, l' uno con I opere, I altro con 
la mente: E quanto aff opere, deve oltra 
al tener bene ordinati e eſercitati li ſuoi, 
ſtare * * in ſulle cacce, e mediante 
quelle, aſſuefare il corpo 4 diſagj, e parte 
imparare la natura de ſiti, e conolſcers 
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come ſurgono i monti, come imbocca- 
no le valli, come giaccian i piani, e 
intendere la natura 25 de delle pa- 
undi, e in queſto porre grandiflima cura: 
la qual cognizione C nile in 1 modi: 
Prima s impara a conoſcere il ſuo paeſe, 
e può meglio intendere le difeſe di eſſo: 
Dipoi , mediante la cognizione e prat- 


* - 
* 
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un' altro ſito , che-di nuovo gli ſia neceſ- 
ſario ſpeculare ; perche li poggi, le valli, 
e piani, e fiumi, e paludi che ſono, verbi 
atia, in Toſcana, hanno con quelli 
dell' altre provincie certa Grmilicudine , 
tale che dalla cognizione del ſito d' una 
provincia, ſi può facilmentegyenire 
cognizione dell altre. E quel mate 
che manca di queſta perizia, manca de 
prima parte che vuole avere un Capl- 
ano; perchè queſta inſegna trovar il ni- 
nico, pigliare gli alloggiamenti, condurre 
gli eſerciti, ordinare le giornate, campeg- 
giare le Terre con tuo vantaggio. ; 
Filippomene, Principe delli Achei, 
tra Are laudi che dalli ſcrittori li ſon 
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penſava mai ſe non a* modi della guerra, 
e quando era in campagna 9 | amici 
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tica di quelli ſiti, con facilità comprende 


date, &, che ne' tempi della pace non 
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$82 Ic PRINCIPE. 
71 fi-fermaya e ragionava con. quell; 
gli nimici fuſſero in zu quel colle, e noi 
ci trovaſſimo qui. col noſtro eſercito, chi 
di noi arebbe vantaggio? come ſicura- 
mente ſi potrebbe ire a trovargli, ſer. 
Vvando gli ordini? ſe noi voleſſimo riti- 
'rarci come aremmo a fare ? ſe loro ſi 
ritiraffero , come aremmo a ſeguirli? E 
proponèeva loro, andando, tutti i caſi 
che in uno eſercito poſſono occorrere, 
intetide va l' opinion loro, dice va la ſua, 
corroboravala con le ragioni; talchè per 
queſte continue cogitazioni non poteva 
mai, guidando gli eſerciti, naſcer' acci- 
dente aleuno che egli non viaveſle il rime. 
| flo. Ma quanto all eſercizio della mente, 
deve il Principe leggere le iſtorie, e in 
quelle conſiderare le azzioni de gli uomi- 
ni eccellenti, vedere come ſi ſono gover- 
nati nelle guerre, efaminare le cagioni 
della vittoria e perdita loro, per poter 
queſte fuggire , quelle imitare ; e ſoprat- 
tutto fare come ha fatto per lo addietro 
che uomo eccellente , che ha preſo 
ad imitare,, fe acuno & ſtato innanzia lu 
Jodato e glorioſo, e di quello ha tenuio 
ſempre i geſti e azzioni appreſſo di ſe, 
come ſi dice ch Alefſandro magno imitz 
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Ciro. E qualunque ſegge la vita di Ciro 
cnun da Senofente, rieonoſce dipol 
nella vita di Scipione quanto quella imi- 
tazione gli fu di gloria, e quanto nella 
caſtita, affabilità, umanità, e liberalità 
Scipione {i oonformaſſe con quelle coſe 
che di Ciro ſono da Senofonte ſeritte. 
Queſti fimili modi deve oſſervare un 
principe favio, ne mai, neꝰ tempi paci- 
fici ſtar” ocioſo, — con induſtria . rne 
capitale , ene valere nelle av- 
verſita , Eee quando & n in fie- 
tuna, lo trovi parato a reſiſter alli ſuoi 


colpi. 
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CAPITOLO XV. 


Delle coſe mediante le quali gli nomini ,"e 
naſſimamente i Principi, lodati, o 
vituperati, 


Rusra ora a vedere quali debhano eſſer 

i modi e governi d' un Principe con li 

ſudditi e con li amici. E perchè io $0 che 

nolti di queſto hanno ſeritto, —_— ſeri- 
* 


34 II PRINCIPE. 
 vendone ancor io, non eſſere tenuts 
preſontuoſo, partendomi, maſſime nel 
diſputare queſta materia, da gli ordinj 
de gli altri. Ma eſſendo J intento mio 
ſcrivere coſa utile a chi I intende, m' 
parſo pid convenĩente andare dietro alla 
verita effettuale della coſa, che all ima- 
ginazione di eſſa, (e molti fi ſono ima. 
inati Republiche e Principati che non ſi 
ono mai viſti, ne conoſciuti eſſer in 
vero) perche egli è tanto diſcoſto da me 
come ſi vive, a come ſi doveria vivere, 
che colui che laſcia quello che fi fa, per 
quello che ſi doveria fare, impara piut- 
toſto la rovina, che la preſervazione 
ſua : Perchè un uomo che voglia fare 
in tutte le parti profeſſione di buono, 
convien che rovini, fra tanti, che non 
ſono buoni. Onde è neceſſario ad un 
Principe, volendoſi mantenere , impa- 
rare a potere eſſere non buono, e uſarlo 
e non uſarlo ſecondo la neceſſità. 

Laſciando adunque indietro le coſe 
circa un Principe imaginate, e diſcor- 
rendo quelle che ſon vere , dico, che 
tutti li uomini, quando ſene parla, e 
maſſime i Principi, per eſſer poſti piu alto, 
ſono notati di alcuna di queſte qualita 
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To PrRINCTPE. 8 
che arrecano loro o biaſimo o laude, e 
queſto &, che alcuno è tenuto liberale 
alcuno miſero, uſando un termine Toſ- 
cano, (percha avaro in noſtra — — 
8 ancor colui che per rapina deſidera 
d avere, miſero chiamiamo quello che 
troppo {i aſtiene dallo uſar il ſuo) alcuno 
8 tenuto donatore, alcuno rapace ; al- 
cuno crudele , alcuno pietoſo; Þ uno fe- 
difrago , T altro fedele; I uno effeminato 
e pulillanime, V altro feroce e animoſo ; 
uno umano, Valtro ſuperbo; uno laſci- 
vo, I altro caſto; F uno intero, ! altro 
aſtuto; uno duro , Valtro facile; V uno 
rave, T altro leggiere; I uno religioſo, 
altro incredulo, e fimili. Io söõ che 
ciaſcuno conſeſſerà, che ſarebbe lauda- 
biliſima coſa , un Principe trovarſi di 
tutte le ſopraddette qualità, quelle che 
ſono tenute buone; ma perche non fi 
poſſono avere ne interamente oſſervare, 
per le condizioni umane che non lo con- 
ſentono, gli è neceſſario eſſere tanto 
prudente , che ſappia ire l' infamia - 
di quelli vizj che gli torebbono lo Stato, 
e da quegli che non I tolgano guar- 
darſi ſe egli è poſhbile 3 ma non poſſen- 
colt, fi può con minor riſpetto laſciar} 
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— 2 ancora non ſi AE incorrerd 
nell infamia tn quelli viz; , ſenra i qual 
poſſa diſficilmente ſalvare lo Stato dn 
che ſe ſi conſſdera hene tutto, ſi trovert 

alche coſa che parrà virtù, e ſeguendok 
farebbe la rovina ſuæ, e qualcun' altra 
che patrà vizio, e ſeguendola ne riſuln 
An ſicurtà e il ben eſſere ſho. 
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CAPITOLO XVI. 
Duale liber e miſeris, 


* 
| — adunque dalle prime 
 Gopralcfitte qualità, dico, come ſarebbe 
bene'effer tenuto liberale: Nondimanco 
Þa liberalità ufata in modo, che tu non 
Ga temuto, ti offende; perche fe la fi 
uſa virtuoſamente e come la ſi deve uſare, 
la non ſia conoſciuta, e non ti cadra 
Tinfamia del ſuo contrario. E perd a 
volerſi mantenere tra gli uomini il nome 
del liberale, è neceſſario non laſciar in- 
dietro alcuna qualità di ſontuoſità; tal- 
mente che ſempre un Principe cosi fatto 
doniumerà in Ba opere tutte le ſue 
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kculta , e ſarà neceſſitato alla fine , fe 


— epli fi vorrà 2 nome del libe- 
nale, gravare i popoli ſtraordinariamente, 
5 eelſere fiſcale, e fare tutte quelle coſe, 


che ſi p fare per avere danari. Il che 
comincia a farlo odioſo con li ſudditi, e 
poco ſtimare da ciaſcuno diventando po- 
vero; in modo che avendo gon queſta 
ſua liberalità offeſo molti, e premiato 


chi, ſente ogni primo diſagio, e periclita 
. ricolo: Il che co- 
nolcendo lui, e volendoſene ritrarre, 
ncorre ſubito nell' infamia del miſero. 

Un Principe adunque non potendo 
are queſta virtu del liberale ſenza ſuo 
anno, in modo che la ſia conoſciuta 
deve , s' egli e prudente, non ſi curare 
del nome del miſero; ,perche con il 
tempo ſarà tenuto ſempre più liberale, 
reggendo- che con la ſua parſimonia le 
ke-entrate li baſtano, può difenderſt da 
chi gli fa guerra, può far impreſe ſenza. 
gravare i popoli; talmente che viene -@& 
are la liberalità a tutti quelli, a chi non 
wolie , che fono infiniti, e miſeria a tutti 
oloro-a chi non da, che ſono pochi. 
Ne' noftri tempi noi non abbiamo viſto 


re gran coſe, ſe non a quelli che ſono 
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23 II PANINI I 

ſtati tenuti miſeri, gli altri eſſere ſpent 
Papa Iulio II, come fi fu ſervito del 
nome di liberale per aggiugnere al Papato, 
non pensò pit a mantenerſelo, per po- 
tere far guerra al Re di Francia; e ha fatto 
tante guerre ſenza porre un dazio ſtraot. 
dinario , perchè alle ſuperflue ſpeſe hi 
ſomminiſtrato la lunga ſua parſimonia, ll 
Re di Spagna preſente , ſe fuſſe tenuto 
liberale ,*non arebbe fatto ne vinto tante 
impreſe. Pertanto un Principe deve ſli- 
mare poco (per non aver a rubar i ſud- 
diti, per potere difenderſi, per non diven- 
tare povero e abietto, per non eſſere forza- 
to diventar rapace) d'incorrere nel nome 
di miſero, perche queſto è uno di quelli 
viz), che lo fanno are. E ſe alcun 
diceſſe, Ceſare con la liberalità perven- 
ne all' Imperio, e molti altri, per eſſere 
ſtati e eſſer tenuti liberali, ſono venuti 
a gradi grandiſſimi; riſpondo, o tu ſei 
Principe fatto, o tu ſei in via di ac- 
—.— nel primo caſo queſta liberzlita 

dannoſa ; nel ſecondo, è ben neceſſa- 
rio eſſer tenuto liberale, e Ceſare era un 
di quelli, che vole va enire al Prin- 
cipato di Roma: ma ſe poi che vi fu ve- 
nuto fuſſe ſopravviſſuto, e non ſi fuſſe 
temperato da quelle ſpeſe, arebbe diſ- 
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mo quello Imperio. E ſe alcuno repli- 
alle molti ſono ſtati Printipi, e con gli 
eſerciti hanno fatto „ che ſono - 
fati tenuti liberali 0 
| Principe ſpende del ts e de' ſud addi, 
0 di caclly altri: nel primo caſo deve 
efer par&o;;'nel ſecondo non deve laſeiar 
indietro parte alcuna di morn: E quel 
Principe che va con gli eſerciti, che fi paſ- 
+ prede, di ſacchi, e di taglie, e ma- 
ed wp 4 Altri, gli è neceſſaria queſta 
— f non ſarebbe ſegulto 
0 (oldati. E di quello che non è tuo, 
& tuoi ſudditi, ſi può eſſere pi 
lonatore, come "th Ciro , Ce 92 
Leandro; perchè lo ſpendere queli? 
utri non roglie ripurazione , ma te ne ag- 
jugne ; fo nte lo ſpendere il tuo 8 
wello , che ti nuoce : E non ci è coſa 
the conſumi ſe ſteſſa quanto la liberalita, 
k quale mentre che — P uſi, perdi la fa. 
alta d' uſarla, e diventi-o povero, o 
ile, o per ſug gire la povertà, 
e odioſo. E tra — le coſe, da che un 
principe fy debbe guardare , è I eſſere 
liſprezzato ye odioſo, e la liberalita all 
me Paltra di queſte coſe, ti conduce. 


Pertanto è più ſapienza tenerſi il nome di 
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caPITOLO XVII 
Della cradeles « e clemenza.,'e ſe gli i me 


efſere amato, che temuto, 


— appreſſo all' altre q 
legate, dico, che ciaſcuno Princij 
—— d eſſere pietoſo tenuto 
ci — eee 
ire ck non male 
tonuto Cefare Borgia crudele, nond 
manco quella ſua crudeltà aveva racco 
cia la Romagna, unitola , ridottola i 
_ e in fede. Il che fe ſi confidera ben 
ved:a quello effere ſtato molto pi 
pietoſo, che il o e 
quale per fuggire il nome di crudele, la 
rid diſtrugger Piſtoia. Deve pertanto 
Principe non ſi curare dell' infamia « 


grudele , per renere i ſudditi ſuoi ur 
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1 ſolle z perehꝭ con pochiſſumi aſempj 
ini piu -pietoſo, che quelli li quali per 
a pieta laſciano ſeguire i diſordini, 
e naſchino occiſionĩ o rapine, perchè 
wſte ſagliono offendere una univeriua 
tera, e quelle eſecmioni che vengono 
principe, offendono un partieolare. 
E tn tutti 1 Principi, al / Principe nuovo 
impoſlibile fuggire il nome di crudela , 
ver effere li Stati nuovi pieni di pericoli: 
bude Virgilio per la bocca di Didone 
af la inumanità del ſuo Regno, per 
dere quello nuovo, dicendo: 


2.4, C regni novitas me talia cogunt 


Nondimeno deve: eſſer grave al cre- 
re e al muoverſi, nè ſi deve fare paura 
Ae ſteſſo, e procedetre in modo tem- 
wrato con prudenza e umanita , che la 
29a confidenza non lo faccia incauto , 
la bony Canon renda into- 
nbile. da queſto una diſputa, 
olie meglio efſer umato che temuto , o te- 
0 che amaro: Riſpondeſi, che ſi vor- 
bbe eſſere l' uno e I altro; ma perchꝭ 
„re dicile, che e ſtiano inſieme , 
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2 Tu Parincroe: 
molto piu ficuro I efſer temuto che 
to, quando s' abbi a mancare dell un 
duoi. Perche de gli uomini fi pud dt 
queſto ganeralmente , che ſieno ingrat 
' volubili , ſimulatori , fuggitori de' x 
coli, cupidi di guadagno; e mentre 
lor bene, ſono: tutti tuoi, ti offeriſco 
il ſangue, la roba, la vita, e i figliu 
| 1 di ſopra diſſi) quando il biſog 
& diſcoſto, ma quando ti s' appreſl: 
-rivoltano. E — che 1 E tut 
fondato fille parole loro, trovand 
nudo d' altri preparamenti , rovina; pe 
che I amicizie che 8 acquiſtano con 
prezzo, e non con grandezza e nobi 
danimo, fi meritan , ma le non s hant 
es tempi non ſi poſſono ſpendere : 
1 men riſpetto d' offe 
dere uno che ſi facei amare, che u 
che {i facci temere; perchè I amore e 
nuto da un vinculo d' obbligo, il qu: 
per eſſere gli uomini triſti, da ogni 
caſione di propria utilità E rotto; n 
timore ò tenuto da una paura di pe 
che non abbandona mai: Deve nondin 
no il Principe farſi temere in modo, che 
non acquiſſa l amore e fugga Lodio,perc 
può molto bene ſtar inſieme, eſſer tem 
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non odiato 3 il che far ſempre. che 
aftenga dalla roba de* ſuoi cittadini'; e 
uo ſudditi ly + dolls debe lord E 
» pure ognaſſe edere 
> al ſangue di. qualcugo farlo + 
do vi ſia giuſtificatione convenien- 
, e cauſa manifeſta; ma ſopra tutto 
dalla roba d altri , perche gli 
ini dimenticano . la morte 
padre, che la ta ere atrimonio. 
Dipoi le cagioni | del torre la roba non 
Kano mai, e ſempre colui che co- . 
ncia a vivere con rapina , trova Ca» 
1 el d' 2 e per av- 
no, contro al a pod ena ſon pi rare, 
> più toſto il Prin- 
e £ con gli wei, 0 ed {hain governo , 
7 ares di ſoldati, allora è al tutto 
eff: fi curare del nome di cru- 
le, od ſenza queſto nome non ſi 
ne un eſercito unito, ne diſpoſto ad 
na fazzione. Tra le mirabili azzioni ; 
Annibale , I. connumera queſta, che 
ndo uno eſercito groſſiſſimo, miſſo 
nfinite generazioni d' uomini, con- 


d a militare in terre d altri, non vi 
zeſſe mai una diſſenſione, ne fra loro 9 


contro il n cos vella triſta, | 
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come nella ſua buona fortuna. Il che nog 
naſeere da altro, che da quella ſua 
inumana crudeltà, la quale i con 
infinite ſue virit lo fece ſempre nel co. 
fry de' ſuoĩ ſoldati venerando e terri- 
ile, e ſenta quella, I altre ſuc virtu a 
far quello effetto nom gli baſtavano. E 
g ſcrittori poco conſtderati , dall“ una 
ammirano queſte ſue azioni, e 
dalf altra dannano la principale cagione 
d' eſſe. E che ſia il vero che l' altre ſue 
virtu non gli ſarieno baſtate, fi può con- 
ſiderare in Scipione , rariſſimo non ſola- 
mente ne” tempi ſuei, ma in tutta la 
memoria delle coſe che ſi ſanno, dal 
quale gli efercitt ſuol in Iſpagna fi ribella- 
rono; il che non nacque da altro che 
dalla ſua troppa pietà, la quale aveva 
dato 4 ſuoĩ ſoldati pi licenra che alla 
diſeiplina militare non ſt conveniva. La 
qual coſa gli fit da Fabio Maſhmo nel 
Senato rim „ nominandolo cor- 
ruttore della Romana mitizia.. I Locrenſi 
eſſendo ſtati da un L di Seipione 
diſtrutti, non furono lui vendi ati, 
ne T inſolenza dt quet Legato corretta, 
naſcendo tutto da quella ſua natura facile. 
Talmente che volendole alcuno in Se- 
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r egli erano mol 

— pevano 10 non errare. 
creggere gi error K alrri. La qual 

| con il tempo violato la 


ge . 
quolick — non — 
— ma gli fu a gloria. Conchiu-—- 
adunque, tornando all' eſſere temuto 
mato, che amando gli uomint a poſta 
w, e temendo a poſta del Principe, 

e un Principe ſavio fondarſi in ſu 

ello che è ſuo, non in ſu quello che E 

ſrt e deye: ſolamente ingegnarſi di 
* pies come s detro.: A 
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þ cle modo i. Prineipi debbano Asen 
114 fede. 


An n mm 


Joaxro! fi laudabile- 3 in un Principe - 
nenere la; fede, e vivere con inte- 
ae non con aſturia, ciaſcuno lo — . 
Nondimeno ſi.vede per- | 
{noftri tempi _— ayer fats” 
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gran coſe, che dellg ſede hanno teny 
poco conto, e che hanno ſaputo ce 


aſtuzia 5 i cervelh de gli uomini, 

alla fine hanno fuperato quelli che {i ai 

fondati ſulla legt: Dovete adunque h 
re come ſono-due genexazioni di con 
ttere ; Puna con le leggi, V altra ci 


le forze: Quel primo modo è de gli u 
mini, quel ſecondo è della beſtie: 
perche 1 primo ſpęſſe volte non baſk 
iſogna ricorrere af ſecondo. Pertanto 
un Principe e neceſſario ſaper ben uſa 
la beſtia e T uomo. Queſta parte e ſta 
inſegnata à Principi copertamente day 
antichi ſcrittori , 1 ono, con 
Achille, e molti altri di quelli Pringy 
antichi furono dati a nutrire a Chiror 
Cenitavro; che ſotto la ſua diſciplinzę 
cuftodifle ; il che non yuole dire alt 
lo avere ger precettore un mez2o befi 
e mezzo uomo, ſe non chę biſogna 
uno Principe ſapere uſare F una e l al 
natura, e V una ſenza I altra non e d 
rabile, Eſſendo adunque un Principe n 
| ceſſitato ſaper bene te la beſtia, deb 
v eee eil Lione; pe 
il Lione non ſi difende da lacci, la Ve 
pe non ſ difende da Lupi. Biſogna adu 
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ue eſſere Volpe a conoſcerei lacci,e Lio- 
a $bigottire 1 = Coloro, che ſtanno 
emplicemente ſul Lione, non ſe ne in- 
endono. Non può pertanto un Signore 
xrudente ; ne debbe oſſervare la Ede » 
uando tale offervanzia gli torni contro, e 
he ſono ſpente le cagioni che la fecero 
romettere. E ſe gli uomini fuſſero tutti 
uoni, _ precetto non ſaria buono; 
a perche ſono triſti, e non I offerve- 
zhbero a te, tu ancora non Þ hai da oſſer- 
ea loro : Ne mai ad un Principe 
ancheranno cagioni legitime di colorare 
inoſſervanza. | 
Di queſto ſe ne potriano dare in- 
niti eſempj moderni , e moſtrare quante 
xci, quante promeſſe ſieno ſtate fatte 
ite e vane per la infedelta de' Prin- 
pi; e a quello, che ha ſaputo meglio 
are la Volpe , è meglio — Ma 
neceflario queſta natura ſaperla bene 
plorire, ed efere gran ſimulatore e diſſi- 
ulatore; e ſono tanto ſimplici gli uomi- 
, © tanto ubbidiſcono alle neceſſity 
ſenti „ che colui che inganna trovera 
mpre chi ſi laſcera ingannare. Io non 
polio de gli eſempj freſchi tacerne uno. 
eſſandro VL non fece mai altro che 
Tomo III. Wes 
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ingannare uomini , ne mai pensò ad al. 
tro; e trovò ſoggetto di poterlo fare, e 
non fu mai uomo che aveſſe maggiore 
efficacia in aſſeverare, e che con may- 
giori giuramenti affermaſſe una coſa, e 
Che I oſſervaſſe meno ; nondimanco gl 
ſuccederono ſempre 4 inganni , perche 
conoſceva bene queſta parte del mondo, 
Ad un Principe adunque non è neceſſario 
avere tutte le ſopra ſcritte qualità, mae 
ben neceſſario parere d' averle. Anzi ar- 
dirò di dire queſto, che avendole e of. 
ſervandole ſempre, ſono dannoſe, e 
parendo d' averle, ſono utili ; come ps. 
rere pietoſo, fedele, umano, religiofs 
intero, e eſſere; ma ſtare in modo edi 
ficato con I animo, che biſognando 
oſſi e ſappi mutare il contrario. E aſh 
intendere queſto , che un Principe , « 
maſſime uno Principe nuovo, non put 
oſſervare tutte quelle coſe, per le qua 
gli uomini ſono tenuti buoni , effend( 
| pelle neceſſitato, per mantenere lo Stat 
operare contro alla umanità, contro al 
carità, contro alla Religione. E pero! 
ſogna che egli abbia uno animo diſpo 
a volgerſi, ſecondo che i venti e le v 
riazioni della fortuna gli comandane 
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come di fopra diffi, non partirſi dal bene, 
potendo , ma ſapere entrare nel male, 

Deve adunque avere un Princi | 
cura che non gli eſea mai di 3 
coſa che non ſia piena delle ſopraſcritte 
cinque qualita, e paia a vederlo e udirlo 
tutto pietà, tutto F „ tutto uma- 
nità, tutto religione. E nan è coſa piu 
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ultima qualita , perche gli uomini in unj- 
verſale giudicano piu a gli occhi che alle 
mani , perche tocca a vedere a ciaſcuno, 
aſentire a' pochi : Ognuno vede quel che 
tu pari , pochi ſentono quel che tu ſei, 
e quelli pochi non ardiſcono opporſi alla 
opinione de' molti, che abbino la maeſtà 
dello Stato che gli difende ; e nelle az- 
noni di tutti gli uomini, e maſſime de? 
principi, { dove non è giudicio a chi re- 
elamare) ſi guarda al fine. Facci adunque 
un Principe conto di vivere e mante- 
nere lo Stato; i mezzi ſaranno ſempre 
= onorevoli, e da ciaſcuno lo- 

i; perche il volgo ne va ſempre preſo 
con quello che pare , e con lo evento 
della coſa , e nel mondo non è ſe non 


rolgo, e gli pochi hanno * 
y 


necefſaria a parere d avere, che queſta 
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li affai non hanno dove appoggiarſ, 
Icuno Principe di queſti ws. Do 
non è bene nominare , non predica mai 
altro che Pace e Fede, e I una e! altra, 
quando Þ aveſſe oſſervata, gli arebbe piu 
volte tolto lo Stato e la riputazione. 


* — r 
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CAPITOLO XIX. 
Che fi debbe fuggire lo eſſere diſprezzato e 


odiato. 


M. perche circa le qualità, di che di 
ſopra ſi fa menzione, io ho parlato delle 
— importanti, I altre voglio diſcorrere 

revemente ſotto queſte generalità, che 
il Principe penſi ( come di ſopra in parte 
E detto) di fuggire quelle coſe che lo 
faccino odioſo o vile; e qualunque volta 
fuggira queſto, ara adempiuto le parti 
ſue , e non trovera nell altre infamie pe- 
ricolo alcuno. Odioſo lo fa ſopra tutto 
(come io diſſi) lo eſſere rapace, e uſur- 
patore della roba e delle donne de' ſud- 
diti, di che ſi deve aſtenere. Qualunque 
volta alla univerſità de gli uomini non ſi 
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toglie, ne roba ne onore , vivono con- 
tenti, e ſolo s ha a combattere con P am- 
bizione di pochi, la quale in molti modi, 
e con facilità ſi raffrena. Abietto lo fa 
eſſere tenuto vario, leggiero, effemi- 
nato, puſillanimo, irreſoluto; di che un 
principe ſi deve guardare come da uno 
ſcoglio , e __—_— „che nelle azzioni 
ſue fi riconoſca grandezza, animoſità, 
gravita, fortezza; e Circa 1 mines ri- 
vati de ſudditi, volere, che la ſua ſen- 
tenzia ſia irrevocaBile , e fi mantenga in 
tale opinione , che alcuno non penſi ne 
ad ingannarlo ne ad aggirarlo: Quel 
Principe che da di ſe queſta opinione E 
__ aſſaĩ; e contro a chi e riputato 

i, con difhculta ſi congiura, e con 
dificultz è aſſaltato, purchè · s intenda 
che ſia eccellente, e riverito da' ſuoi. 
Perche uno Principe deve avere due 
paure , una dentro per conto de' ſudditi, 
altra di fuori per conto de' potenti eſter- 
ti, Da queſta fi difende con le buone 
umi, e buoni amici; e ſempre ſe arà 
duone armi ara buoni amici, e ſem- 
fre ſtaranno ferme le coſe di dentro, 
quando ſtieno ferme quelle di fuori, 


k gia le non fuſſero perturbate da una 
N E uy 
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congiura : e do pure quelle di fuori 
moveſſero, ſe egli — — „e viſſuto 
come io ho detto, ſempre (quando non 
s abbandoni ) ſoſter ni impeto , 
come diſh che fece Nabide Spartano: Ma 
Circa i ſudditi, quando le coſe di fuori 
non muovino, s ha da temere , che 
non congiurino ſegretamente , del che 
il Principe ſi aſſicura aſſai, fuggendo !'eſ- 
ſere odiato e diſprezzato, e tenendoſi il 
popolo ſatisfatto di lui; il che è neceſſa- 
rio conſeguire, come di ſopra ſi diſſe a 
lungo. uno de' piu potenti rimedj 
che abhia un Principe contro le congiu- 
te, è non eſſer odiato o diſprezzato dall 
univerſale, perchè ſempre chi congiura 
crede con morte del Principe ſa- 
tisfare al popolo, ma quando ei cteda 
offenderlo non piglia animo a V. . 
dere ſimil partito; perche le difficult 
che ſono dalla parte de' N N 
ſono infinite : per iſperienza ſi vede, 
molte eſſere ſtate le congiure , e poche 
avere avuto buon fine ; perche chi con- 
giura non può eſſere ſolo, ne può pren- 
—ç compagnia, ſe non di quelli che 
creda eſſere mal contenti: e ſubito che 
a uno mal contento tu hai ſeoperto I ani - 
mo tuo, gli dai materia a contentatſi, 
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che manifeſtandolo lui ne rate 
ok commodita ; talmente # ng _ 
do il guadagno fermo da queſta parte , 
e dall altra veggendolo dubbio e preno 
di pericolo, convien bene, o che fra 
raro amico, © che ſia al tutto oſtinato 
nimico del Principe ad offervarti la fede. 
E per ridurre la coſa in brevi termini, di- 
co, che dalla parte del congiurante non 

eſe non — , geloſia , ſoſpetto di pena 
che lo sbigottiſce; ma dalla parte del 
Principe E la maeſta del Principato , le 
leggi, le difeſe de gli amici e dello Sta- 
to, che lo difendono talmente, che ag- 
giunto a tutte queſte coſe la benivolenza 
popolare , è impoſſibile che alcun ſia & 
temerario che congiuri. Perche , per Por- 
dinario, dove un congiurante ha da te- 
temere innanzi alla eſecuzione del male, 
in queſto caſo debbe temere ancor da 
poi, avendo per nimico il popolo, ſe- 
ito T ecceflo; ne potendo per queſts 
perare rifugio alcuno. Di queſta mate- 
ria ſe ne potria dare infiniti eſempj , ma 
voglio ſolo eſſer contento d' uno, ſeguito 

alla memoria de” padri noftri. 

Meſſer Annibale Bentivogli avolo del 
preſente Meſſer Annibale, che — Principe 
LV. 
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in Bologna, eſſendo da“ Canneſchi, che 


gli congiurorono contro, ammazzato, ne 
rimanendo di lui altri che Meſſer Gio- 
vanni, quale era in faſce, ſubito dopo 
tal omicidio ſi levò il popolo, e ammaz- 
20 tutti i Canneſchi. Il che nacque dalla 
.benivolenza popolare che la caſa de 
Bentivogli aveva in quei tempi in Bolo- 
gna ; la qual fu tanta, che non vi reſ- 
tando alcuno che poteſſe, morto Anni- 
bale, reggere lo Stato, e avendo indi- 
zio come in Firenze era un nato de 
Bentivogli, che ſi teneva fino allora fi. 
gliuolo d' un fabro, vennero i Bologneſi 
per quello in Firenze, e li dettero il 
governo di quella citta , quale fu po 
vernata da lui fino a tanto che Meſſer 
Giovanni pervenne in eta conveniente 
al governo. Conchiudo adunque , che 
un Princes deve tenere delle congiure 

o conto, quando il popolo gli ſia 
benivolo ; ma quando gli ſia nimico, e 
abbilo in odio , deve temere d' ogni coſa 
e d' ognuno. E gli Stati bene ordinati, e 
li Principi ſavj hanno con ogni diligenza 

nſato di non far cadere in diſperazione 
1 Grandi, e di ſatisfare al popolo, e te- 
nerlo contento, perche queſta è una 
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delle piu importanti materie che abbi un 
Principe. Tra i Regni bene ordinati e 
governati a' noſtri tempi è quello di Fran- 
cia, e in eſſo it trovano infinite conſti- 
tuzioni buone, donde ne dipende la li- 
herta e ficurta del Re, delle quali la 
prima E il Parlamento, e la ſua autor:ra ; 
perche quello che ordinò quel regno 
conoſcendo l' ambizione de' potenti e la 
inſolenza loro, e giudicando eſſer neceſ- 
ſario loro un freno in bocca che li cor- 
rezg2ſle , e dall altra parte conoſcendo 
odio dell' univerſale contro i Grandi, 
ſondato ſulla paura, e volendo aſſicurarli, 
non volſe che queſta fuſſe particolar cura 
del Re, per torli quel carico che e' po- 
teſſe avere con i Grandi, favorendo i 
e „e con i popolari, favorendo 
i Grandi, e pero coſtitui un giudice terzo, 
che fuſſe quello che ſenza carico del 
Ne batteſſe i Grandi, e favoriſſe i mi- 
nori. Ne pote eſſer queſto ordine miglio- 
re, ne pil prudente, ne magg or ca- 
zione di ſicurtà del Re e del Regno. Di 
che ſi può trarre un altro notabile, che li 
Principi debbono le coſe di carico fare 
anminiſtrare ad altri, e quelle di grazia 
a lor medeſimi. Di nuovo W , 

| V. 
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che un Principe deve ſtimare i Grandi, 
ma non ſi far odiare dal popolo. 
Parrebbe forſe a mol” che conſide- 
kata la vita e morre di molti Imperatori 
Romani, tufſero eſempj contrarj a queſta 
mia opinione , . alcuno eſſer viſ. 
ſuto ſempre egregiamente; e moſtro gran 
virtu d animo , nondimeno aver perſo 
P Imperio , ovvero eſſere ſtato morto 
da ſuoi che li hanno congiurato contro, 
Volendo adunque riſpondere ' a queſte 
obiezzioni, diſcorrerò le qualita d alcuni 
Imperatori, moſtrando la cagione della 
rovina, non difforme da quello che da 
me s è addotto; e parte metterò in con- 
ſiderazione quelle coſe che ſono nota- 
bili a chi legge le axzioni di quelli tempi. 
E voglio mi baſti pigliate tutti quelli 
Imperatori, che ſuccederono nell 
perio da Marco Filoſofo a Maſſimino, li 
quali furono Marco, Commodo ſuo fi- 
— „ Pertinace, Juliano, Severo , 
:Anronino , Caracalla ſuo figliuolo , Ma- 
erino, Ehogabalo; Aleſſandro, e Maſ- 
fimino. Ed & prima da notare; che 
dove negli altri Principi fi ha ſolo a 
'eontendere con l' ambizione de' Grandi e 
dnfolenza de' Popoll, li Imperatori Ro- 
mani avevano una terza difficoltà, d aver, 
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a ſoppottare la crudeltà e avarizia de' 
ſoldati: la qual coſa era $i difficile, che 
h fu cagione della rovina di molti, fer» 
do difficite ſatisfare a ſoldati e a' popoli z 
perche i popoli amano la quiete, e per 

ſto amano i Principi modeſti, e l 
oldati amano il Principe d' animo mili- 
ure, e che ſia inſolente, e crudele, e 

ace. Le quali cofe volevano ch' egti 

ercitaſſe ne i popoli , per poter' aver 
duplicato ſtipendio , e sfogare la loro ava- 
nia e crudeltà: donde ne nacque, che 
quelli Imperatori, che per natura, o pet 
ate non avevano riputazione tale, che 
con quella teneſſero I uno e F altro in 
freno , fempre rovinavano; e li pid di 
loro, maſſime quelli, che come nothini | 
movi venivano al Principato, conoſ- 
ciuta la difficultà di queſti duoi diverſi 
mori , ſi volge vatio a ſatisfare a' ſoldati 
fimando poco lo ingiuriare il popolo: 
I qual partito eta neceſſario, go 
non potendo i Principi mancare di non 
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eder odiati da qualcuno, ſi debbotre 
el prima sforzare di non effere ddiati dal 
miverſità; e quando non poſſono conſe- 
e bur queſto, fi debbono ingegnare con 
J- 


ogni induſtria fuggire I _ di quelle 
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univerſità, che ſono piu potenti. E però 
quelli Imperatori che per novità avevano 
biſogno di favori ſtraordinarj, aderivano 
a' ſoldati piu volentieri che alli popoli, 
il che tornava loro nondimeno utile, o 
no , ſecondo che quel Principe ſi ſapeva 
mantenere riputato con loro. | 
Da queſte cagioni ſopraddette nacque 
che Marco, Pertinace , e Aleſſandro, 
eſſendo tutti di modeſta vita, amztori 
della giuſtizia, inimici della cruel: , 
umani e benigni, ebbero tutti, da Mar- 
co in fuora, triſto fine; Marco ſolo viſle 
e mori onoratiſſimo, perche lui ſuccede 
all' Imperio per ragion d' eredità, e non 
aveva a riconoſcer quello ne da i ſoldati, 
'ne da i popoli : dipoi eſſendo accompa- 
gnato da molte virtu , che lo facevano 
venerando, tenne ſempre, montre viſſe, 
P uno ordine e I altro dentro a' ſuoi ter- 
mini, e non fu mai ne odiato ne diſprez- 
zato. Ma Pertinace fu creato Imperatore 
contro alla voglia de' ſoldati, li quali eſ- 
ſendo uſi a vivere licenzioſamente ſotto 
Commodo , non poterono ſopportare 
quella vita oneſta alla quale Pertinace gli 
voleva ridurre: onde avendoſi creato 
odio , e a queſto odio aggiunto diſpre- 
gio, per eſſer vecchio, rovinò ne” primi 
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incipj della ſua amminiſtrazione. Onde 
| deve notare, che I odio s' acquiſta 
cosi mediante le buone opere , come le 
rite; e pero, ( com' id diſh di ſopra) 
yolendo un Principe mantenere lo Stato, 
ſpeſſo forzato a non eſſer buono, perche 
ando quella univerſità, o popolo, o 
oldati, o grandi che ſieno, della quale 
tu giudichi , per mantenerti, aver Viſo- 
go, è corrotta, ti convien ſeguire I'u- - 
mor ſuo , e ſodisfarle, e allora le buone 
bpere ti ſono nimiche. Ma vegnamo ad 
Alefſandro , il quale fu di tanta bona 
che tra! altre lodi che gli ſono attribuite, 
e che in quattordici anni , che tenne 
[ Imperio , non fu mai morto da lui 
niſuno ingiudicato; nondimanco eſſendo 
tenuto effeminato, e uomo che ſi laſciaſſe 
zevernare dalla madre, e per queſto ve- 
nuto in diſpregio, coſpirò contro di lui 
[ 8 „e ammazzollo. 7 2 
iſcorrendo ora per oppoſito le qua- 
lta di Commodo, 5 r „ di 1 5 
tonino , di Caracalla, e di” Maſhmi- 
no, gli troverete crudeliſſimi e rapaciſ- 
imi, li quali per ſatisfare a' ſoldati non 
perdonarono a niſſuna qualità d ingiuria 
che ne* popoli ſi poteſſe commettere, 
e tutti, eccetto Severo, ebbero triſto 
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fine; perche in Severo fu tanta virtu, 
che mantenendoſi i ſoldati amici, ancor 
che i popoli fuſſero da lui gravati, pots 
ſempre regnare felicemenre , perch} 
elle ſue virtu lo facevano nel coſpetto 
e foldati, e de' popoli si miſerabile, che 
queſti rimane vano in un certo modo atto- 
Niti e ſtupidi, e quelli altri riverenti e ſi- 
kisfatti. E perchè le azzioni di coſtui furono 
grandi in uno Principe nuovo, io voglio 
moſtrare brevemente quanto egli ſeppe 
ben' uſare la perſona della Volpe e del 
Lione, le quali nature dico come di 
ſopra eſſer neceſſario imitare ad un Prin- 
cipe. Fae 
 Conofciuta Severo la ignavia di Julia- 
no Imperatore, perſuaſe al ſuo eſercito 
(del quale era in Schiavonia Capitano) 
che gli era ben andare a Roma a vendi- 
Lare la morte di Pertinace, il quale era 
ſtato morto dalla guardia Imperiale, e 
ſorro queſto colorè, fenza moſtrare di 
alpirare all' Impetio , moſſe I eſercits 
contra Roma, e fu prima in Italia che 
| Ki ſapeſſe la ſua partita. Arrivato a Roma 
fu dal Senato per timore eletto Impe- 
rator 1 e morto 1 uliano. Reſtavano a ” 
vero dopo queſto principio due dith- 
tohà a voberſi mis hortre di tutto lo 
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pode gli eſerciti Aſiatici s era fatto chia- 
mare Imperatore; Þ altra in ponente di 
Albino, il quale ancora lui aſpirava. all 
Imperio. E perche giudicava pericolofo 
ſcoprirſi nimico a tutti duoi , deliberò 
di aſſaltar Nigro, e ingannare Albino 
il quale ſcriſſe, come eſſendo dal Senato 
) WY eletro Imperatore , voleva participare 
WY quella dignita con lui, e mandogli il 
titolo di Ceſare , e per deliberazione del | 
| 
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Fenato fe lo aggiunſe collega : Le | 
coſe furono — da Albino per = 
Ma poiche Severo ebbe vinto e mort 
Nigro, e pacate le coſe Orientali , ritot» 
WHY natoſi a Roma fi querelo in Senato di 
Albino, che come poco conoſcente de 
beneficj ricevuti da lui, aveva a tradi- 
rento cerco d' ammazzarlo, e ee 
en neceſſitato andar' a punire la ſua in- 
atitudine. Dipoi ando a trovarlo in 
rancia, e gli tolſe lo Stato e la vita. 
chi eſaminerà adunque tritamente le a- 
noni di coſtui , lo troverà un ferociſhmo 
Lione e una aſtutiſſima Volpe; e vedra 
quello temuto e riverito da ciaſcuno, 
e da gli eſerciti non odiato; e non ſi 


marayigliera ſe lui, uomo nuovo, a 


Stato; Puna in Aſia, dove Nigro, Ca- 
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NG tenere tanto Imperio , perchè l 
ua grandiſſima riputazione lo difeſe ſem- 
pre da quell odio che i popoli per le ſue 
rapine avevano poſſuto concepire. Ma 
Antonino ſuo figliuolo fu ancor lui eccel- 
lentiſſimo, ed aveva in ſe parti eccel- 
lentiſſime, che lo facevano ammirabile 
nel coſpetto de' popoli, e grato à ſolda- 
ti, perche era uomo militare, ſoppor- 
tantiſſimo d' ogni fatica, diſprezzatore 
d' ogni cibo delicato, e d' ogni altra mol- 
lizie, la qual coſa lo faceva amare da 
tutti li eſerciti. Nondimeno la ſua ferocia 
e crudeltà fu tanta e si inaudita, per avere 
doppo molte occiſioni particolari morto 
gran parte del po olo di Roma, e tutto 
quello d' Aleſſandria, che divento odio- 
ſiſſimo a tutto il mondo, e cominciò ad 
eſſer temuto da quelli ancora ch' egli ave- 
va intorno, in modo che fu ammazzato 
da un centurione in mezzo del ſuo eſer- 
cito. Dove è da notare, que queſte ſimil 
morti, le quali ſeguitano per delibera- 
ꝛzione di un animo deliberato e oſtinato, 
non ſt poſſono da Principi evitare, per- 
che ciaſcuno che non ſi curi di morire 
lo può fare, ma deve bene il Principe 
- temerne meno, perche le ſono rariſſime; 
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ere ſolo guardarſi di non fare ingiuria 
e ad alcun di coloro de' quali ſi ſer- 
re, e che egli ha d intorno al ſervizio 
fel ſuo Principato, come aveva fatto 
Antonino, il quale aveva morto contume- 
loſamente un fratello di quel centurione, 
e lui ogni giorno minacciava, e niente- 
dimeno lo tene va alla guardia del ſuo 
corpo : il che era partito temerario, e 
& rovinarvi , come gl intervenne. Ma 
regniamo a Commodo , al quale era 
falita grande tenere 1] * , per 
werlo ereditario , eſſendo gliuolo di 
Marco, e ſolo gli baſtava ſeguire le veſ- 
tgie del padre, e a' popoli e à ſoldati 
rebbe ſatisfatto: Ma eſſendo d' animo 
cudele e beſtiale, per potere uſare la 
in rapacita ne popoli, ſi volſe ad in- 
mttenere li eſerciti, e fargli licenzioſi: 
o Dall' altra parte non tenendo la ſua di- 
nia, deſcendendo ſpeſſo nelli teatri a 
i combattere con i gladiatori, e facendo 
are coſe viliſſime, e poco degne della 
„ leſta Imperiale, diventò vile nel coſ- 
petto de' foldari „e eſſendo odiato da 
© ua parte, e dall altra diſprezzato, fu 
- + ys contro di lui, e morto. 
eſtaci a narrare le qualità di Maſſimi- 
10. Coſtui fu uomo bellicoſiſſimo, e eſ- 
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ſendo li eſerciti infaſtiditi dalla mollizie 
d' Aleſſandro, del quale ho di ſopra dif 
corſo, morto lui, lo eleſſero all In 
perio, il qual non molto tempo poſſe 
diette; perche due coſe lo fecero odioſo 
e diſprezzats; J una, I effer lui viliſſimo, 
per aver guardate le pecore in Tracia (l 
coſa era per tutto notiſſima, e gli 
va una gran dedignazione nel coſ- 
petto di ciaſcuno ) F altra , perchè aven- 
do nell ingreſſo del ſuo Principato diffe- 
rito ' andare a Roma, ed entrare nella 
ſleſſione della ſede Imperiale, ave 
to opinione di crudeliſſimo, avendo 
per li foi Preferti in Roma e in qualun- 
que luogo dell Imperio, eſercitato mo!- 
te crudeltà; a tal che commoſſo tutto 
ii mondo dallo 5 per la viltà del 
ſao ſangue, dall altra parte dall odio, 
paura della ſua ferocia , prima! Afri- 
ea, dipoi il Senato con tutto il popolo 
di Roma e tutta T Italia gli coſpirò con. 
tro : al che fi aggiunſe il ſuo proprio 
eſercito , il quale campeggiando Aqui- 
leia, e trovando difficolta nella eſpugna- 
_ vione, infaſfidito della crudelta ſua, e 
per vederli tanti nimici , temendolo me- 
no, lo ammazzs, 


-- To non voglio ragionare ne di Elio- 
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ae balo, ne di Macrino, tre di Juliano, 
ie quali per eſſer al tutto vili, fi ſpen-· 


fro ſubito; ma verro alla concluſione 
& queſto diſcorſo, e dico, che li Prin- 
cpi de' noſtri tempi hanno meno queſta 
üicoltà di ſatisfare ſtraordinariamente a 
pldati ne governi loro, perche non of- 
unte che s abbi d' avere a quelli qualche 
conſiderazione, ſi rifolve preſto, 
yer non avere 2 di queſti Principi 
eſerciti inſieme, che ſieno inveterati 
con li governi , e amminiſtrazioni delle 
vincie, come erano gli eſerciti dell' 
— Romano : e pero ſe allora era 
FF occeffario ſodisfare a' ſoldati piu che a 
soli, era perchè i ſoldati potevand 
a che i popoli; ora e piu neceſſario 
0: turti i Principi ( eccetto che al Turco 
+BY © al Soldano ) ſatisfar' a“ popoli che a 
oldati,, perche i popoli poſſono piu che 
"ol quelli. Di che io ne eccettuo il Turco, 
rnendo ſempre quello intorno dodici 
"Wh nila fanti, e quindici mila cavalli, da 
li dipende la ſicurtà e la fortenza 
| ſuo ata z ed è neceſſario che poſs 

poſto ogn' altro riſpetto de popoli , ſe 
gli mantenga amici. Simile è il Re» 


gno del Soldano, quale eſſendo tutto 
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in mano de' ſoldati, conviene che anco 
lui, ſenza riſpetto de' popoli , ſe 
mantenga amici. E avete a notare, c 
queſto Stato del Soldano e disforme 
tutti gli altri Principati , perche egli 
fimile al Pontificato Criſtiano , il qua 
non ſi può chiamar Principato ereditaric 
ne Principato nuovo , perche non i 
_ del Principe morto rimangono ere 
i e ſignori, ma colui che e eletto a qu 
rado da coloro che n' hanno autorit 
d eſſendo queſto ordine anticato, n 
fi può chiamar Principato nuovo, pere 
in quello non ſono alcune di quelle diff 
culta che ſono ne' nuovi; perchè ſebben 
il Principe è nuovo, gli ordini di quel| 
Stato ſono vecchi, e ordinati a riceverl 
come ſe fuſſe loro Signore ereditario. 
Ma tornando alla materia noſtra, dico 
che qualunque conſiderera al ſoprader 
diſcorſo , vedrà o I odio © il diſpreg 
eſſere ſtato cauſa della rovina di que 
Imperatori prenominati, e conoſcera a 
cora donde nacque , che parte di lor 
procedendo in un modo, e parte 
contrario, in qualunque di quelli, und 
ebbe felice, e gli altri infelice fine: Per 
che a Pertinace e Aleſſandro, per eſſe 
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neipi nuovi, fu inutile e dannoſo il 
der imitare Marco , che era nel Prin- 
po ereditario ; e ſimilmente a Ca- 
alla, Commodo, e Maſſimino eſſere 
n cola pernicioſa imitar Severo, per 
n aver” avuto tanta virtu che baſtaſſe 
ſeguitare le veſtigie ſue. Pertanto un 
ncipe nuovo in un Principato non può 
re le azzioni di Marco, ne ancora & 
xeſſario imitar quelle di Severo ; ma 
e pigliare di Severo quelle parti, 
be per fondare il ſuo Stato ſono neceſ- 
e, e da Marco quelle che ſono con- 
nienti e glorioſe a conſervare uno 
uo, che 2 di già ſtabilito e fermo. 
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le fortexze , e molte altre coſe che ſpeſſe 
wlte i Principi fanno, ſono utili o dan- 
noſe, 


' 


LLCUNI Principi , per tenere ſicura- 
nte lo Stato, hanno diſarmato i loro 
Wditi ; alcuni altri hanno tenuto diviſe 
parti le terre ſuggette; alcuni altri 
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hanno nutrito nimicizie contro a ſe me 
deſimi; alcuni altri ſi ſono volti a gu; 
dagnarſi quelli che gli erano ſoſpetti ne 
principio del ſuo Stato; alcuni hann 
edificato fortezse, alcuni le hanno royi 
nate e diſtrutte. E benchè di tutte queſt 
cofe non fi poſſa dare determinata ſen 
tenza, ſe non ſi viene a' particolari « 
queſti Stati, dove s aveſſe da pigliar 
alcuna fimil deliberazione; nondimenoi 
parlero in quel modo largo che la m 
teria per ſe medeſima ſopporta. Non 

mai adunque, che un Principe nuoy 
diſarmaſſe i ſuoi ſudditi , anzi quand 
gli ha trovati diſarmati, gli ha ſempr 
armati; perche armandoſi, quelle ar 
diventano tue, diventano fedeli quel 
che ti ſono ſoſpetti, e quelli ch' er: 
fedeli fi mantengono, e gli ſudditi 
fanno tuoi partigiani. E perche tutti 
ſudditi non ſi poſſono armare , quand 
fi benefichino quelli che tu armi, co 
gli altri ſi può fare piu a ſicurtà, 

quella diverſità de] procedere che co 
nofcono in loro, li fa tuoi obbligati 
quelli altri ti ſcuſano, giudicando eſſe 
neceflario , quelli aver più merito ch 
hanno pit pericola e pm obbligo. 
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Aud tu gli difarmi, ru incominci ad 
efenderli , e maſtrare che tu abbi in loro 
ifidenza , o per vilta , , o poca fede; 
una e F altra di queſte opinioni con- 
pe odio contro di te. E perchè tu non 
i ſtare diſarmato , convien che ti 
yolti alla milizia mercenaria, della quale 
6 I detto quale ſia; e quando 
Gel: tuſſe buona, non può eſſer tanto, 
ei difenda da' nimici potenti, e da 
1WMhdditi ſoſpetti. Pero (come io ho detto) 
ca Principe nuovo in uno nuovo Princi- 
ro ſempre vi ha -ordinato ! arme. Di 
bveſti eſempj ſon piene I iſtorie. Ma 
quando un Principe acquiſta uno Stato 
novo, che come membro s' aggiunga 
| ſuo vecchio, allora è neceſſario diſar- 
mre quello Stato, eccetto quelli cha 
lo acquiſtarlo ſi ſono per te ſcoperti; 
e queſti ancora con il tempo e occaſioni 
e neceſſario farli molli ed effeminati, e 
erdinarſi in modo che tutte I armi del 
wo Stato ſieno in quelli ſoldati tuoi pro- 
"rj, che nello Stato tuo antico vivone 
ppreſſo Yi te. ; 
Solevano li antichi noſtri, e quelli che 
tano ſtimati ſavy, dire come era 


tio tenère Piſtoia con le parti, e Piſa 
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con le fortezze; e per queſto nutrivano 
in qualche terra lor ſuddita le differenze, 


per poſſederla piu facilmente. Queſto ii 


quel tempo, che Italia era in certo modo 
bilanciata ; ** 1 ben fatto, ma 
non mi pare a dar i per pre. 
cetto; 10 non — he Þ Uiridon 
fatte faccino mai ben alcuno , anzi & 
neceſſario, quando il nimico s' accoſta, 
che le città diviſe fi perdino ſubito, per- 
che ſempre la parte piu debole s accoſ- 
tera alle forze eſterne, e I altra non po- 
tra reggere. I Veneziani moſſi (com io 
Silo? dalle ragioni ſopraddette , nu- 
trivano le Sette Guelfe e Ghibelline 
nelle citta loro ſuddite, e benche non 
laſſaſſero mai venire al ſangue, pure 
nutrivano fra loro queſti diſpareri, accioc- 
che occupati quelli cittadini in quelle 
differenze, non ſi moveſſero contro di 
loro. Il che, come ſi vidde, non tornò poi 
loro a propoſito; perche eſſendo rotti a 
Vaila, ſubito una parte di quelle preſe 
ardire, e tolſon loro tutto lo Stato. Arguiſ- 
cono pertanto ſimili modi debolezza del 
Principe. Perchè in un Principato ga- 
gliardo mai ſi permetteranno tali divi- 
fioni , perchè le fanno ſolo profitto 2 

tempo 
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age d A potendoſi mediante 
e piu facilmente maneggiare i ſud- 
giti, ma venendo la guerra, moſtra ſimi} 
ſordine la fallacia ſua. * 

Senza dubbio li Principi diventano 
grandi quando ſuperano le difficulta e le 
oppoſizioni., che ſon fatte loro; e però 
k fortuna, maſſime quando vuole far 
ande un Principe nuovo, il quale ha 
maggior neceſſità d' acquiſtar riputazione 
che uno ereditario, gli fa naſcere de' nimici, 
gl fa fare dell impreſe contro, accioc- 

quello abbia cagione di ſuperarle , e' 
u per quella ſcala, che gli hanno por- 
ata i nimici ſuoi, ſalir pm alto. E pero 
nolti giudicano che un Principe ſayio, 
quando n abbia f occaſione , deve nu- 
bir con aſtuzia qualche inimicizia, ac- 
docchè oppreſſa quella, ne 1 mag- 


jor ſua grandezza. Hanno i Principi, e 
2 quelli che ſon nuovi, tro- 
to piu fede e pid utilità in quelli uo- 
dini, che nel principio del. loro Stato 
bn tenuti ſoſpetti, che in quelli che nel 
ncipio erano confidenti. Pandolfo Pe- 
cel Principe 3 ** 
piu con quelli che li furon ſoſpetti,” 
— i altri: Ma di queſa coſe non 
omo 
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ſi può parlare largamente , perche ella 
varia ſecondo il ſubietto; io die queſ- 
to, che quelli uomini, che nel princi- 
pio d' un Principato erano ſtati nimici, 
—— 4 qualita che : NE abbin 
iſogno d'appoggio, ſempre il Princi 
con facilità — ſe if potra wa 
- gaare, e loro maggiormente ſon forzati 
a ſervirlo con fede, quanto conoſcono 
eſſer loro piii neceſſario cancellare con 
T opere quella opinione ſiniſtra che ſi 
aveva di loro, e cosi il Principe ne trae 
ſempre piu utilita , che di coloro i quali 
ſervendolo con troppa ſicurtà, ftracu- 
rano le coſe ſue. i che la materia 
lo ricerca, non voglio laſciar' indietro 
il ricordare ad un Principe, che ha preſo 
uno Stato di nuovo, mediante i fayori 
intrinſechi di . che N bony 
cagione abbi 0 i che Þ han- 
Jy fayorito a favorirlo Jy ella non e 
aftezzione. naturale verſo di quello, m 
fuſſe ſolo perche quelli non fi conten 
tayano di no 75 „con fatica e diff 
cola grande ſe gli potrà mantenere ami 
Wy rn fia impoſſihile che lui poſſ 
contentarli: E diſcorrendo bene cor 


queli eſempj, che dalle coſe antiche « 
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moderne {i traggono, la cagione di queſto, 
vedra efler molto piu facile il — 
amici quelli uomini che dello Stato in- 
nanzi ſi contentavano, e pero eran ſuoi 
nimici, che quelli, i quali per non ſe 
ne contentare , li diventarono amici, e fa» 
yorironlo ad occuparlo. $7 xp 
E ſtata conſuetudine de? Principi , per 
tenere piu ſicuramente lo Stata - 
5 edificar fortezze , che ſieno bri- 
lia e freno di quelli che nay a" fare 
— e aver rifugio ſicuro da un 
mo impeto. Io lodo queſto modo, 
perchè gli è uſitato anticamente. Nondi- 
manco Meſſer Niccolo Vitelli ne' tempi 
xoſtri s' & viſto disfare due fortezze in 
tm di Caſtello , per tener quello Stato. 
Guid' Ubaldo Duca d' Urbino ritornato 
tel ſuo Stato, donde da Ceſare Borgia 
en ſtato cacciato , rovino da' fondamenti 
te le fortezze di quella D „e 


zudicò ſenza quelle piu difficilmente ris 
1 erder quello Cato 1 Bentivogli ritor- 
in Bologna uſorono ſimil termine. 
no adunque le utili, o nö, 


kcondo li tempi, e ſe ti fanno bene in 

a parte, t' offendono in un' altra. E 

ſh diſcorrere queſta 3 Quel 
F ij 
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Principe che ha piu de' popoli che 
de foretieri re e le e ma 
quello che ha piu paura de' ſoreſtieri 
che de' popoli, deve laſciarle indietro. 
Alla caſa Sforzeſca ha fatto e fart piu 
erra il caſtel di Milano, che ve I edi- 
co Franceſco Sforza, che alcuno altro 
diſordine di quello Stato. Pero la miglior 
fortezza che Ga e non efler' odiato da 
poli; perchè ancora che tu abbi le br. 
tezze, e il popolo t' abbi in odio, le non 
ti ſalvano, perchè non mancano mai 4 
—— ( preſe cl egli hanno l' armi) 
oreſtieri che gli ſoccorrino. Ne' tempi 
noſtri , non ſi vede che quelle abbin fatto 
profitto ad alcun Principe, ſe non all: 
Conteſſa di Furli quando fu morto i 
Conte Girolamo ſuo conſorte, perchè 
mediante quella, pote fuggire I impeto 
lare , e aſpettare il ſoccorſo di Mi 
— e ricuperare lo Stato; e li temp 
ſtavano allora in modo, che il foreſtierd 
non poteva ſoccorrer il popolo. Ma di 
poi valſono * a lei, quand 
Ceſare Borgia! aſſaltô, e che il popol, 
nimico ſuo {i congiunſe col foreſtier 
Pertanto e allora, e prima ſaria ſtato p 
ſicuro a lei non eſſer odiata dal popolo 
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che aver.le fortezze, Conſiderate adun- 
que queſte coſe , io loderò chi farà for- 


„ „ 6 6 


tete, e = ae 3 ; .. biaſmero 
unque fidandoſi di quelle, ſtimerà 

— I efſer' odiato da popoli. : 8 
1 — 


ire 


Come ſi debba governar un Principe per ac- | 
quiſtarſi riputazione. | 


Nissun - * fa 2 2 — 
ape, quanto fanno le grandi impreſe, e 
]tare di ſe eſempj gart, Noi abbiam ne 
noſtri tempi Ferrando Re di Aragona, 
preſente Re di Spagna. Coſtui fi può chia- 
mare Principe nuovo, perche d' un 
Re debole è diventato per fama e per 


1 gloria il primo Re de i Criſtiani; e ſe 
r conſidererete le azzioni ſue, le trove- 
di rete tutte grandiſſime, e qualcuna ſtraor- 


linaria, Egli nel principio del ſuo regno 

Aaltò la . e quella impreſa fu 

| fondamento dello Stato ſuo. In prima 

ei la fece ocioſo, e ſenza ſoſpetto di 

tler impedito ; tenne . in quella 
1 
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Ii animi de Baroni di Caſtiglia, li quali 
penſando a quella a 28. 
ad innovare : e lui acquiſtava in queſto 
 mezzo riputazione e imperio ſopra di 
loro, che non ſe n' accorgevano. Pote 
nutrire con danari della Chieſa e de 
poli gli eſerciti , e fare un fondamento 
con quella guerra lunga alla milizia ſua, 
la qual dipoi I ha onorato : Oltra queſto, 
| 2 tere intraprender maggiori impre- 
„ſervendoſi ſempre della Religione, {i 
volſe a una pietofa crudelta , cacciando 
e 2 il ſuo Regno di Marrani; 
ne può eſſere queſto eſempio piu miſera- 
bile e più raro. Aſſaltò ſotto queſto me- 
deſimo mantello I Africa; fece l' impreſa 
d' Italia; ha ultimamente aſſaltato la 
Francia, e cosi ſempre ordito coſe gran- 
di, le quali hanno . tenuto ſoſpeſi 
e ammirati li animi de' ſudditi , e occu- 
pati nello evento d eſſe. E ſono nate 
queſte ſue azzioni in modo I una dall 
altra, che non hanno dato mai ſpazio a 
gli uomini di quietare, e operarli contro. 
Ciova aſſai ancora ad un Principe dare 
di ſe eſempj rari circa il governo di 
dentro, fimiki a quell che ſi narrano di 
Meſſer Bernardo di Milano, quando ſi 


r 
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a T occaſione di cuno che operi 

che coſa ſtraordinaria o in bene 0 
in male nella vita civile; e trovare un 
modo circa il premiarlo o punirlo , di 
che s' abbi a 17 aſſai. E ſopra tutto 
un Principe fi debbe ingegnare dare di 
ſe in ogni ſua azzione fama di grande 
ed eccellente. E ancora ſtimato un Prin- 
cipe quando egli è vers amico è vero ni- 
nico, cioè Quando fenza alcun riſpetto 
fi ſcuopre in favore d alcuno contro un 
altro , il qual partito fia ſempre piil 
utile, che neutrale; perche ſe duoi 
potenti tuoi vicini vengono alle mani, 
0 effi ſono di qualità che vincendo un 
di quelli tu abbi da temere 921 
o nd, In qualunque di queſti duoi ca 
ſempre ti fark piu utile lo ſcuoprirti, e 
far buona guerra; perchè nel primo caſo 
tu non ti ſcuopri, ſarai ſempre preda 
di chi vince, con piacere e ſatisfazzione 
di colui ch' è ſtato vinto, e non arai ra- 
gione , ne coſa alcuna che ti difenda, ne 
che ti riceva. Perche chi virice non vuole 
amici ſoſpetti, e che nell avverſità non 
aiutino; chi perde non ti riceve , per 
non aver tu voluto con I armi in mano 
correre la fortuna ſua, 11 

IV. 
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Era paſſato Antioco in Grecia, mef- 
ſovi da gli Etoli per cacciarne i Romani. 
Mando Antioco Oratori a gli Achei , 
che erano amici de' Romani, a confor- 


targli a ſtar di mezzo, e dall' altra parte 


1 Romani gli perſuadevano a pigliare 
P armi per loro: Venne queſta coſa a 
deliberarſi nel Concilio de gli Achei, 
dove il Legato d' Antioco gli perſuadeya 
a ſtare neutrali ; a che il Legato Romano 
riſpoſe: Quanto alla parte, che ſi dice 

er ottimo e utiliſſimo allo Stato voſtro 
il non v' intromettere nella guerra noſtra, 
niente vi è piu contrario, imperocche 
non vi ci intromettendo, ſenza grazia e 
ſenza riputazione alcuna, reſterete premio 
del vincitore. E ſempre interverra che 

ello, che non ti è amico, tyrichiedera 

la neutralità, e quello che ti è amico 
ti ricercherà che ti ſcuopra con I armi. E 
li Principi mal reſoluti, per fuggire i 
preſenti pericoli, ſeguono il piu delle 
volte quella via neutrale, e il piu delle 
volte rovinano. Ma quando il Principe 
i ſcuopre gagliardamente in favore d una 
parte , ſe colui con chi tu aderiſci vin- 
ce, ancora che ſia potente, e che tu ri- 
manga a ſua diſcrezione, egli ha teco 


. 
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bbbligo , e vi è contratto I amore, e gli 
uomini non fon mai ſi diſoneſti, che 
con tanto eſempio d' ingratitudine ti op- 
primeſſero: Dipoi le vittorie non ſono 
mai si proſpere, che il vincitore non 
abbia ad avere qualche riſpetto, e maſſi . 
me alla giuſtizia. Ma ſe quello con il 

le tu aderiſci perde, tu ſei rice vuto 

lui, e mentre che puo ti aiuta, e 
diventi compagno d' una fortuna che 
pud riſorgere. Nel ſecondo caſo, quan- 
do quelli che combattono inſieme ſono 
di qualita, che tu non abbia da temere 
di 4 che vince, tanto piu & | 
prudenza lo aderire , perche tu vai alla 
rovina d' uno con ] aiuto di chi lo dove- 
rebbe ſalvare , ſe fuſſe ſavio, e vincen- 
do, rimane alla tua diſcrezione, ed E 
impoſſibile che con I aiuto tuo non vin- 
a, E quie da notare , che un Principe 
deve avertire di non far mai —x 
con uno più potente di ſe per offender 
altri, ſe non quando la neceſſità lo ſtri- 
gne, come di ſopra ſi dice; perchè vin- 
cendo lui, tu rimani a ſua diſcrezione, 


eli Principi debbono fuggire to poſ- 
ſono le ſtare a diſcrezione d altri. I Ve- 
neziani $' accompagnarono con Francia 


F v 
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contro al Duca di Milano, e poteyan 
fuggire di non fare quella compagnia, di 
che ne riſultò la rovina loro. Ma quando 
non ſi può fuggirla, come intervenne 2 
Fiorentini, quando il Papa e Spagna an- 
dorno con li eſerciti ad aſſaltare la Lom- 
bardia, allora vi deve il r ade- 
rire, per le ſopradette ragioni, Ne creda 
mai — State poter pigliare partiti 
ficuri,, anz penſi d aver a prendergli 
tutti du ; perche fi trova queſto nell 
_ordine delle coſe, che mai non ſi cerca 
fuggire uno inconveniente , che non sin. 
corra in un altro : ma la prudenza con- 
ſiſte in ſaper conoſcere la qualita de gli in- 
 convenienti , e prendere il manco triſto 
Per buono. 
Deve ancora un Principe moſtrarſi 
amatore delle virtu, e onorare li eccel- 
lenti in ciaſcuna arte: Appreſſo deve 
animare li ſuoi cittadini di potere quie- 
tamente eſercitare li eſercizj loro, e nella 
mereanzia, e nell agricoltura, e in ogni 
altro eſercizio de gli uomini , acciocche 
.quello non f aſtenga d ornare le ſue 
poſſeſſioni per timore che non gli ſieno 
tolte, e quell altro d aprire un traffico 
per paura delle taglie; ma deve prepa- 
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tare premj a chi vuol fare queſte coſe ; 
e a qualunque penſa in qualunque modo 
7 ampliare 1a ua città, o il 2 Stato: 
Deve oltre a queſto ne tempi conve- 
nienti dell' anno tenère occupati'li po- 
poli con feſte e ſpettacoli ; e perchè 
ogni citta E diviſa o in arti o in tribu, 
deve tener conto di quelle untverſità 

ragunarſi con loro qualche volta, dare 

ſe. eſempio d umanità e magnificenza ; 
tenendo nondimeno ſempre ferma l 
Maeſta della dignità ſua , p. 

non {i vuole mai che manchi in coſa al- 
cuna. 1 


CAPITOLO XXII 
Delli Segretarj de Princiri. 


Non + & poes importamms al wiv Pri 


cipe la elezzione de Miniſtri, Ii quali 
ſono buoni o nd, ſecondo la prudenza 
del Principe. E la prima coniettura che 
fi fa d'un Signore, e del cervel ſuo, E 
vedere li uomini che lui ha d' intorno, e 
— 5... 
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© riputarlo ſavio, perche ha ſaputo 
— ſufficient , CEOS 1 fe. 
deli. Ma quando ſiano altrimenti, ſem- 
pre ſi può fare non buon giudicio di lui; 
perchè il primo errore ch e fa, lo fa in 
a elezzione. Non era alcuno che 
conoſcefle: Meſſer Antonio da Venafro 
per miniſtro di Pandolfo Petrucci Prin- 
eipe di Siena, che non giudicaſſe Pan- 
dolfo eſſer prudentiſſimo uomo, avendo 
quello per ſuo miniſtro. E perche ſon di 
enerazioni cervelli : Þ uno intende 
per ſe, I altro intende quanto da altri 
gli e moſtro; il terzo non intende ne 
per ſe ſteſſo ne per dimoſtrazione d altri: 
Quel primo e- eccellentiſſimo, il ſecondo 
eccellente, il terzo inutile. 
Conveniva pertanto di neceſſità, che 
ſe Pandolfo non era nel primo grado, 
fuſſe nel ſecondo; perchè ogni volta che 
uno ha il giudicio di conoſcere il bene e il 
male che un fa e dice, ancora che da ſe 


non abbia invenzione , conoſce I opere 
triſte e le buone del Miniſtro, e quelle 


eſalta, e T altre corregge, e il Miniſtro 


non può ſperare d' ingannarlo, e man- 
tienſi buono. Ma come un Principe poſſa 


conoſcere il Miniſtro, ci è queſto modo 


* * 
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che non falla mai : Quando tu vedi it 
Miniſtro penſar piu a ſe che a te, e che 
in tutte le azzioni vi ricerca l' utile ſuo; 
queſto tal cosi fatto mai non fia buon Mi- 
niſtro, ne mai te ne potrai fidare; — 

quello che ha lo Stato di uno in mano, 
non deve penſare mai a ſe, ma al Prin- 
cipe, e non li ricordare mai coſa, che 
non appartenga a lui. E dall altra parte 
il Principe per mantenerlo buono, deve 
penſare al Miniſtro, onorandolo , fa- 
cendolo ricco, obbligandoſelo, partici- 
pandoli gli onori e carichi, acciocche li 
aſſai onori, e le aſſai ricchezze conceſ- 
ſeli, ſiano cauſa che egli non deſideri 
altri onori e ricchezze ; e gli aſſai carichi 
gli faccino temere le mutazioni , conoſ- 
cendo non potere reggerſi ſenza lui. 
Quando adunque i Principi e li Miniſtri 
ſono cosi fatti, poſſono confidare I' uno 
dell' altro , quando altrimenti, il fine 
1 o per Þ uno o per 
' altro, | : | * 
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CAPITOLO XXIII. 
Come ſi debbino fuggire gli adulatori, 


Nor voglio laſciar indietro un capo 
importante, e ur? errore dal quale i Prin- 
cipi con difficultz fi difendono, ſe non 
- fono prudentiffimi, o ſe non hanno buo- 
na elezzione. E queſto è quello delli adu- 
latori, delli quali le carte ſon piene; 
perche li uomini ſi compiacciono tanto 
nelle coſe lor proprie , e in modo vi 
Ss ingannano , che con difficultà fi difen- 
dono da queſta peſte , e a volerſene di- 
fender fi porta pericolo di non diventare 
diſprezzato. Perche non ci è altro modo 
a guardarſi dalle adulazioni , ſe non che 
30 uomini intendino che non t offen- 
ono a dirti il vero: ma quando ciaſcuno 
0 dirti il vero, ti manca la riverenta. 
ertanto un Principe prudente deve te- 
here un terzo modo, eleggendo nel ſuo 
uomini ſavj e ſolo a quelli deve 
dare libero arbitrio a parlargli la verita, 
e di quelle coſe ſole , che lui domanda, 
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2 non d' altro; ma deve domandargli 
J ogni coſa, e udire I opinioni loro, 
dpol deliberare da ſe 'a ſuo modo. Con 
queſti conſigli e con ciaſcun di loro por- 
urſi in modo, che ognuno conoſea, che 
quanto piu liberamente ſi parlerà, tanto 
piu gli accetto ; fuori di quelli, non 
rolere udir alcuno ; andar dietro alla 
cola deliberata, ed eſſer oſtinato nelle 
1 Chi fa 3 5205 
ipita i adulatori, o ſi muta ſp 
ba . de' pareri; da che naſce 
poca eſtimazion ſua. Io voglio a queſto 
A addurre un' eſempio moderno. 
Luca, uomo di Maffmiliano - 
ſente Imperatore , parlando di ſua Maeſ- 
ta, difle, come non ſi configliava con 
perſona , e non faceva mai d alcuna coſa 
a ſuo modo; i} ehe naſceva da tener con- 
trario termine al ſopradetto; perche I'Im- 
: 4 uomo ſegreto, non — 
uoi ſegreti con perſona , non ne pigh 
parere. Ma come nel mettergli ad effetto 
incominciano a conolcere e ſcuoprire, 
gli incominciano ad eſſer contradetti da 
coloro ch egli ha d intorno, e quello, 
come facile ſene ſtoglie. Di qui naſce , 
che quelle coſe che fa P un giorno Ute 
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236 IL PRINCIPE, 
trugge l' altro, e che non 8s intenda mai 
quel che vogli o diſegni fare, e che ſo- 
— 0g deliberazioni non fi può fon- 


VDn Principe pertanto debbe conſigliarſi 
mpre , ma quando lui vuole e non 
quando altri vuole: anzi debbe torre l' a- 
nimo a ciaſcuno di conſigliarlo d' alcuna 
coſa , ſe non gliene domanda; ma lui 
deve bene eſſer largo domandatore, e 
dipoi circa le coſe domandate, paziente 
auditoredel vero; anzi, intendendo che 
alcuno per qualche riſpetto non gliene 
dica, turbarſene. E perchè alcuni ſtimano 
che alcun Principe, il quale da di ſe opi- 
nione di prudente, ſia cosi tenuto, non 
per ſua natura, ma per li buoni conſigli 
che lui ha d' intorno , ſenza dubbio s in- 
annano z perche queſta non falla mai, ed 
regola generale, che un Principe il 
ale non ſia ſavio per ſe ſteſſo, non può 
eſſer conſigliato bene, ſe gia a forte non 
fi rimetteſſe in un ſolo che al tutto lo 
governaſſe, che fuſſe uomo prudentiſſi- 
mo. In queſto caſo potrà bene eſſer ben 
governato ma durerebbe poco, perche 
quello governatore in breve tempo gli 
torrebbe lo Stato: ma conſigliandoſi con 
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u d' uno, uno Principe che non ſia ſa- 
no, non ara mai uniti conſigli, ne ſa - 
n per ſe ſteſſo unirli. De i conſiglieri 
caſcuno penſerà alla proprietà ſua „ed 
ezli non gli ſaprà correggere ne conoſ- 
ere. E non ſi poſſono trovare altrimenti, 
perchè gli uomini ſempre ti riuſciranno 
riſti, ſe da una neceſſità non ſon fatti 
2 * fi conchiude ; wes li buoni 
„ da qualunque venghino , con- 
— U d — 2 — del Prin- 
tipe, e non la prudenza del Principe da 
huoni conſigli. > Se 
— —— — 


— 
—_ 
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CAPITOLO XXIV. 


Perche i Principi d Italia abbino perduto 
i loro Stati. 


Ls coſe ſopradette offervate prudente- 
nente, fanno parere un Principe nuovo, 
atico-, e lo rendono ſubito piu ſicuro 
e piu fermo .nello Stato che ſe vi fuſſe 
nticato dentro: Perche un Principe nuo- 
ro molto piu è oſſervato nelle ſue azzio- 
ti, che uno ereditario, e quando le ſon 


— 
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conoſciute virtuoſe, fi guadagnano molt 
piu gli uomini, e molto più gli obbligand 
cb il ſangue antico ; 4 gli uomi 
ſono molto piu preſi dalle coſe preſenti 
che dalle paſſate, e quando nelle preſenti 
ei trovano il bene, vi ft godono, e no 
cercano altro, anzi pigliano ogni diſeſa 
lui, quando il Principe non manchi 
nell' altre coſe a ſe me o. E cosi ar 
duplicata gloria di aver dato principio 
ad uno Principato nuovo, e ornatolo, 
e corroboratolo di buone leggi, di buone 
armi , di buoni amici, e di buoni eſempj; 
come quello ara duplicata vergogna, ch 
nato Principe e per ſua poca prudenza 
P ha perduto. E ſe ſi conſidera, quelli Si- 
— che in Italia hanno perduto lo 
Itato ne noſtri tempi , come il Re di Na- 
poli „Duca di Milano, e altri, ſi troverà 
in loro prima un commune difetto, quanto 
all' armi, per le cagioni che di ſopra a 
lungo fi ſono diſcorſe: dipoi fi vedra al- 
cun 41 —— o che avrà N- ——— I 
i, o ſe ara avuto amico il popolo, 
Bon f ſarà ſaputo aſſicurare de 9 
perche ſenza queſti difetti non fi perdo- 
no li Stati, che abbino tanti nervi, che 
poſſino tenere ur? eſercito alla —_ 
Filippo Macedone, non il padre d A- 
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efandro magno , ma quello qual fu da 
Tito Quinzio vinto, aveva non molto 
Sato , riſpetto alla grandezza de Roma- 
zi, e di Grecia, che lo affals; niente- 
imeno per eſſer uomo militare, e che 
tyeva intrattenere i popoli, e 
& Grandi, ſoſtenne piu anni la guerra 
contra di quelli, e ſe alla fine perde il 
dominio di qualche citta , li rimaſe non- 
limanco il Regno. Pertanto queſti noſtri 
Frincipi , i quali molti anni erano ſtati 
zl loro Principato , per averlo dipoi 
ſerſo, non accuſino la fortuna , ma la 
via loro; perche — ne 
tempi quieti penſato c mutarſi, 
(il che E comune — gli uomini, 
Sy 2 bonaccia, della tem- 

i vennero 1 tempi av- 
ſerſi, 1 fuggirſi non a difen- 
lerſi, e ſperarono che i popoli, infafti- 
0 la infolenza deꝰ vincitori, li richia- 

ero. Il qual partito, quando mancano 
4 _— 1 ben naw avere 
ciato tri rimedj quello, per- 
rope, — oe” ug cre- 
der poi trovare chi ti ricolga. Il che o 
non avviene, o ſe egli avviene, non & 


con tua ſicurtà, per eſſere quella diſeſa 
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vile, e non dipendere da te; e quell 
difeſe ſolamente ſono buone , 2 b 
durabili, che dipendono da te proprio, 
e dalla virtu tua. 


2 —————ß—ßK—.ñ—— 
CAPITOLO XXV. 


Quanto poſſa nelle umane coſe la fortuna, 
. e in che modo ſe gli poſſa oſtare. 


| N ON mi è incognito come molti hanno 
avuto e hanno opinione che le coſe del 
mondo ſieno in modo governate dalla 
fortuna e da Dio, che gli uomini con la 
prudenza loro nen poſhno correggerle, 
anzi non vi abbino rimedio alcuno; e 
per queſto potrebbono giudicare che 
non fuſſe da inſudare molto nelle coſe, 
ma laſciarſi goyernare dalla ſorte. Queſta 
opinione è ſuta piu creduta neꝰ noſtri 
tempi, per la variazione grande delle 
coſe che fi ſon viſte e veggonſi ogni di 
fuori d' ogni umana coniettura. Al che 
penſando 10 qualche volta, ſono in 1 
che parte inchinato nella opinion loro. 


Nondimanco perchè il noſtro libero ar- 
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hitrio non ſia ſpento , giudico potere 
cer vero che la fortuna ſia arbitra della 
netd delle azioni noſtre, ma che an- 
cora ella ne laſci governare I altra metal ' 
0 poco meno, a noi. E aſſomiglio quella 
un fiume rovinoſo, che quando ei 
i adira allaga i piani , rovina gli arbori 
e gli edificy , lieva da gots parte ter- 
reno , ponendolo a quelP altra, ciaſcuno 
li fugge davanti, ogn' uno cede al ſuo 
. , ſenza potervi oſtare; e benchè 
ſa cosi fatto, non reſta pero che gli uo- 
mini, quando ſono tempi quieti, non 
yi poſſino fare provedimenti, e con ri- 
pari e con argini, in modo che creſcendo 
poi, o ee r un canale, o 
| impeto tuo non ſarebbe si licenzioſo e 
dannoſo, | | 

Similmente interviene della foruna ; 
k quale dimoſtra la W dove 
non è ordinata virtu a reſiſtere, e quivi 
yolta i ſuoi impeti dove la $a che non 
ſono fatti gli argini ne i ripari a tenerla. 
E ſe voi conſidererete la Italia, che e la 
ſede di queſte variazioni, e quella che 


ha dato ſoro il moto, vedrete eſſer una 


na ſenza argini, e ſenza alcun ri» 


campa | 
paro, Che ſe la fuſſe riparata da convey 


che credo naſca prima dalle cagioni che 
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niente virtu, come è la Magna, la Sp; 
gna, e la Francia, quella inundazione 
non averebbe fatto le variazioni grand 
che I ha, o la non ci ſarebbe venuta, 
queſto W baſti aver detto quanto all 
opporſi alla fortuna in univerſale. M 
riſtringendomi più al particolare, dico 
eome ſi vede oggi queſto Principe felici- 
tare, e doman rovinare, ſenza vederſi 
aver mutato natura o qualità alcuna: II 


Ta. 


— 
— 


ſi ſono lungamente per lo addietro traſ- 
corſe, cioè, che quel Principe che s ap- 
poggia tutto in ſulla fortuna, rovina come 

ella varia: Credo ancora che ſia felice 
quello, il modo del cui procedere {i riſ- 
contra con la qualità de' tempi, e ſimil- 
mente ſia infelice quello dal cui procedere 
ſi diſcordano i tempi: Perchè ſi vede gli 
uomini nelle coſe che gl inducono al 
fine (quale ciaſcuno ha innanzi , cioe 
gloria, e ricchezze ) procedervi varia- 
mente, Þ uno con riſpetti, I altro con 
impeto; I uno per violenza , I altro per 
arte; I uno. con pazienza, I altro col 
ſuo contrario, e ciaſcuno con queſti di- 


verſi modi vi può pervenire. E vedeſi 
ancora duoi 2 » uno pervenire 


aer 


. 


. 
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ſuo diſegno , I altro nd, e ſimilmente 
boi Aalen felicitare con diverſi 
ud, eſſendo I uno riſpettivo, I altro 
mpetuoſo ; il che non naſce da altro, ſe 
un da qualita di tempi, che ſi confor- 
nino, o no, col procedere loro. Di 
yi naſce quello ho detto, che duoi di- 
ſeramente operando ſortiſcano il me- 
limo effetto, e duoi egualmente ope- 
do, uno fi conduce al ſuo fine e 
faro no. Da queſto ancora dipende la 
miaione del bene; perche ſe a uno che 
igoverna con riſpetto e pazienza , i tem- 
jc le coſe girano in modo che il go- 
rerno ſuo ſia buono , eſſo viene felici- 
undo; ma ſe li tempi e le coſe ſi mu- 
zoo, egli rovina, perche non muta mo- 
{ di procedere. Ne fi trova uomo fi 
dente che fi ſappi accordare a queſto ; 
i perchè non fi può deviare da quello, 
che la natura V inclina, si ancora per- 
che avendo uno ſempre proſperato ca- 
ninando per una via, non ſi può per- 
ladere che ſia bene partirſi da quella; 
tpero I uomo riſpettivo, quando gli 8 
empo di venire allo impeto, non lo fa 
tre, donde egli rovina: che ſe fi mu- 
alle natura con li tempi e con le coſe j 


1 
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non ſi muterebbe fortuna. Papa Julio Il 
1 in ogni ſua azzione impetuo- 
ente, e trovò tanto i tempi e le coſe 
conformi a quello ſuo modo di proce- 
dere, che ſempre ſorti felice fine. Con- 
ſiderate la prima impreſa che fece di Bo- 
logna, vivendo ancora Meſſer Giovanni 
Bentivogli. I Veneziani non ſe ne con- 
tentavano, il Re di Spagna ſimilmente 
con Francia aveva ragionamento di tale 
- impreſa, e lui nondimanco con la ſua 
ferocita e impeto ſi moſſe perſonalmente 
a quella 1 „ la qual moſſa, fece 
ſtar ſoſpeſi e fermi e Spagna e i Vene- 
ziani, quelli per paura, quell' altro per 
il deſiderio di ricuperare tutto il Regno 
di Napoli: e dall altra parte ſi tiro Tie. 
tro il Re di Francia, perche vedutolo 
quel Re moſſo, e deſiderando farſelo 
amico per abbaſſare i Veneziani, giudicò 
non poterli negare le ſue genti ſenza in- 
giuriarlo manifeſtamente. 

Conduſſe adunque Julio con la ſua 
moſſa impetuoſa quello che mai altro 
Pontefice con tutta Fumana prudenza non 
avria condutto; perchè ſe egli aſpettava 
di partirſi da Roma con le concluſioni 
ferme, e tutte le coſe ordinate, come 
| qualunque 
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WY qualunque altro Pontefice arebbe fatto, 
ma non hi rĩuſciva. Perchè il Re di Fran- 
cia avria trovate mille ſcuſe, e li altri 
rebbero meſſo mille e. Io voglio 
; aſciare ſtare le altre ſue azzioni, che 


tutte ſono ſtate ſimili , e tutte li ſono 
ſucceſſe bene, e la brevita della vita 
fon li ha laſciato ſentire il contrario ; 
perche ſe fuſſero ſopravenuti tempi che 
fuſe biſognato procedere con riſpetti , 
ne ſeguiva la ſua rovina, perche mai non 
xebbe deviato da quelli modi, a' quali 
h natura lo inchinava. Conchiudo adun- 
que , che variando la fortuna, e gli uo- 
mini ſtando ne i loro modi oſtinati, ſono 
felici mentre concordano inſieme, e come 
diſcordano , ſono infelici. Io giudico ben 
queſto,che ſia meglio eſſere impetuoſo che 
nſpettivo , perche la fortuna è donna, ed 
eneceſlario , volendola tenere ſotto, bat- 
tra e urtarla; e fi vede che la fi laſcia piu 
incere da queſti , che da quelli che fred- 
mente procedono, E pero ſempre 
(come donna) è amica de' giovani, per- 
he ſon meno riſpettivi, piu feroci, e 
con piu audacia la comandano, 
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CAPITOLO XXI 
Eſortagione a liberare la Italia da i barbari. 


Coneiban Aro adunque tutte le coſe 
di ſopra diſcorſe, e penſando meco me- 
dieſimo ſe al preſente in Italia corre vano 
tempi da onorare un Principe nuovo, e 
ſe ci era materia che deſſe occaſione a 
uno prudente e virtuoſo ad introdurvi 
forma, che faceſſe onore a lui, e bene 
alla univerſità de gli uomini di quella 
mi pare concorrino tante coſe in beneficic 
d' uno Principe nuovo, che non $0 qu: 
mai tempo fuſſe piu atto a queſto. Ei 
come o diſh, era neceſſario, volendo ve 
dere la 'virtu di Moisè, che il popole 
Iſrael fuſſe ſchiavo in Egitto, e a cc 
noſcere la grandezza e I animo di Ciro 
che ĩ Perſi tuflero oppreſſi da Medi, e a 
illuſtrare la eccellenza di Teſeo, ch 

li Atenieſi fuſſer diſperſi; cosi al pre 
ente volendo conoſcere la virtu d 
ſpirito Italiano, era neceſſario che 
Italia fi conduceſſe ne termini preſent 


Lo 
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che la fuſſe piu ſchiava che li Ebrei, 
zu ſerya che 1 Perſi, piu di perſa che 
Atenieſi, ſenza capo, ſenz ordine, 
ta, ſpogliata, lacera, corſa, e aveſſe 
opportato d' agni ſorte rovine. E ben- 
ce inſino a qui ſi ſia moſtro qualche 
firaculo in qualcuno, da poter giudicare 
be fuſſe ordinato da Dio per ſua reden- 
ine, nientedimanco ſi è viſto come 
boi nel piu alto corſo delle azzioni & 
tao dalla fortuna reprobato, in modo 
ache rimaſa come ſenza vita, aſpetta 
io eſſer quello che ſani le ſue ferite, 
MF: ponga fine alle direptioni e ſacchi di 
lombardia, alle eſpilazioni e taglie del 
ame e di Toſcana, e la guariſca da 
pay piaghe gia per il lungo tempo 
mmourte. , 
Vedeſi come la prega Dio che li man- 
qualcuno che la redima da queſte 
delta e 5 N ee an- 
pra tutta prona e a ſeguire una 
ndiera, purche ci ſia ang: che la 
gli. Ne ſi vede al preſente in quale la 
(ſa piu ſperare che nella illuſtre caſa 
Ara, la quale con la ſua virtu e for- 
m ( favorita da Dio e dalla Chieſa, 
quale è ora Principe) poſſa farſi 
ij 
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capo di queſta redenzione. E queſto norf 
vil fark molto difficile, ſe — 
innanzi le azzioni e vite de' ſopranomi- 
nati. E benche quelli uomini ſiano rari e 
maraviglioſi, nondimeno furono uomini, 
ed ebbe ciaſcuno di loro minore occaſio- 
ne che la preſente; perche l' impreſa 
loro non fù più giuſta di queſta, ne piu 
facile, 6 8 a = amico che 
a voi. Qui iuſtizia e, perche 
lla guerra — , he gli d model 
ria, e quelle armi ſon pietoſe, dove 
non ſi ſpera in altro che in elle. 22 
diſpoſizione 1 ne può eflere 
dove è grande diſpoſizione, grande diff 
cultà, purchè quella pigli delli ordini d 


coloro che io vi ho propoſto per mira 
Oltre a queſto che 8 
narj ſenza eſempio condotti da Dio 
il mare s' E aperto, una nube vi ha ſcorte 
il camino, la pietà ha verſato I acque 
qui E piovuto la manna, ogni coſa n 
concorſa nella voſtra dezza; il rige 
manente dovete far voi. Dio non vuo li: 
far ogni coſa, per non ci torre il liber in 
arbitrio, e parte di quella gloria che tool tar 
ca a noi. E non è maraviglia, ſe alcuni 
de prenominati Italiani non ha poſſutii f 
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fr quello che fi può ſperare facci la il- 
luſtre caſa voſtra, e ſe in tante revolu- 
noni d' Italia, e in tanti maneggi di 
guerra , pare ſempre che in quella la virtu 
nilitare ſia ſpenta ; perche queſto naſce 
che gli ordini antichi di quella non erano 
buoni,e non cieſuto alcuno che abbia ſapu- 
to trovare de nuovi. Neſſuna coſa fa tanto 
onore ad un' uomo che di nuovo ſurga, 
to fanno le nuove leggi e nuovi or- 
ini trovati da lui. Queſte coſe, quando 
ſono ben fondate, ed abbino in loro 
py lo fanno reverendo e mira- 
le, e in Italia non manca materia 
introdurvi ogni forma. Qui è virtù grande 
nelle membra, quando ella non mancaſſe 
ne Capi. Specchiatevi nelli duelli, e ne 
i congreſſi de pochi, quanto li Italiani 


ſano ſuperiori con le forze, con la deſ- 


rezza, con I ingegno. Ma come ſi viene 
ali eſerciti , non compariſcono; e tutto 
procede dalla debolezza de' Capi, perchè 
quelli che ſanno, non ſono ubbidienti, 
ea ciaſcuno par ſapere , non ci eſſendo 
infino a qui ſuto alcuno che fi ſia rilevato 
tanto, e per virtu e per fortuna, che 
gli altri cedino. Di qui naſce, che in 
ſanto tempo, in tante guerre fatte ne; 
11 
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paſſati venti anni, quando gli è ſtato ung 
eſercito tutto Italiano, ſempre ha fam 
mala pruova; di che è teſtimone primi 
i Taro, dipoi Aleſſandria, Capua, Ge- 

nova, Vaila, Bologna, Meſtri. 
Volendo dunque la illuſtre caſa voſt 
ſeguitare quelli eccellenti uomini che 
redimerono le provincie loro, è necef- 
ſario innanzi a tutte V altre coſe (come 
vero fondamento d' ogni impreſa) pro- 
vederſi d' armi proprie , perche non 
ſi pud avere ne piu fidi, ne piu veri, 
ne migliori ſoldati. E benche ciaſcuno 
d' effi fia buono, tutti inſieme divente- 
ranno migliori, quando ſi vedranno co- 
mandare dal loro Principe, e da quello 
onorare e intrattenere. E neceſſario per- 
tanto prepararſi a queſte armi, per = 
terſi con virtù Italiana difendere dall 
eſterni. E benche la fanteria Svizzera e 
Spagnuola ſia ſtimata terribile, nondi- 
manco in ambedue è diſetto, per il quale 
uno ordine terzo potrebbe non ſola- 
mente opporſi loro, ma confidare di ſupe - 
li. Perche li Spagnuoli non poſſono 
ſoſtenere i cavalli, e li Svizzeri hanno ad 


aver paura de' fanti, do li riſcon- 
trino nel combattere oftinati come loro. 
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Donde fi è veduto, e vedraſſi per iſpe- 

rienza, li Spagnuoli non poter ſoſtenere 
una cavalleria Franceſe, e gli Svizzeri 
eſſer rovinati da una fanteria Spagnuola. E 
benchè di 2 ultimo non ſe ne ſia 
viſta intera ſperienza, nientedimeno ſen 
e veduto uno ce nella giornata di 

Ravenna , quando le fanterie — nuole 
ſi affrontarono con le battaglie 3 
le quali ſervano il medeſimo ordine che 
i Svizzeri, dove li Spagnuoli con la agi- 
ita del corpo, e aiuti de' loro broc- 
chieri erano entrati tralle picche loro 
ſotto , e ſtavano ſicuri ad offendergli, 
ſenza che li Tedeſchi vi aveſſino rime- 
dio; e ſe non fuſſe la cavalleria che gli 
urtd , gli arebbono conſumati tutti. Puoſſi 
adunque ( conoſciuto il difetto dell una 
e dell altra di queſte fanterie ) ordinarne 
ina di nuovo, la quale reſiſta a* cavalli, 
e non abbi paura de' fanti; il che lo 
fara-non la generazione dell' armi, ma 
la variazione delli ordini. E queſte ſono 
di quelle coſe che di nuovo ordinate 
danno riputazione e grandezza a uno 
principe nuovo. Non ſi deve adunque 
laſciar paſſare queſta occaſione, accioc- 


che la Italia vegga doppo _ tempo 
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apparire un ſuo redentore. Ne poſſo ef. 
primere con quale amore ei fuſſi riceyuto 
in tutte quelle provincie che hanno pa- 
tito per queſte illuvioni eſterne, con 
ual ſete di vendetta, con che oſtinata 
fede, con che pietà, con che lacrime, 
Quali porte ſe li ſerrerebbono? Quali 
Popoli li negherebbono la obbedienza ? 
Quale invidia ſe li opporrebbe ? Quale 
Italiano li negherebbe I offequio ? Ad 
ognuno puzza queſto barbaro dominio, 
Pigli adunque la illuſtre caſa voſtra queſto 
unto con quello animo e con quelle 
ſperanze che ſi pigliano l' impreſe giuſte , 
acciocche ſotto la ſua inſegna queſta pa- 
tria ne ſia nobilitata, e ſotto i ſuoi auſ- 


piej fi verifichi quello detto del Petrarca: 


Virtu contr al furore 

Prenderd Farme , e fia il combatter corto, 
Ce I antico valore 

Ne gl Italici cuor non è ancor morto. 


I fine del Principe, 


f. 
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CASTRUCCIO CASTRACANI 
DA LUCCK: 


* . . 
Deſcritta da N1CCOLO0 MACHIAVELLI; 
e mandata a Zanobi Buondelmonti e 4 
Luigi Alamanni, ſuoi amiciſſimi. 


E PARE, Zanobi e Luigi cariſſimi, a 
quelli che la conſiderano, coſa maravi- 
glioſa, che tutti coloro, o lx maggior 
parte d' eſſi, che hanno in queſto mondo 
operato grandiſſime coſe, e tra gli altri 
della loro eta ſiano ſtati eccellenti, ab- 
biano avuto il principio e naſcimento loro 
baſſo e oſcuro, ovvero dalla fortuna 
fuora di ogni modo travagliato : perche 
tutti, o ei ſono ſtati eſpoſti alle fiere , o 
eglino hanno avuto si vile padre, che 
vergognatiſi di quello, fi ſono fatti fi- 
— di Giove, o di qualche altro Dio. 

i ſieno ſtati queſti, ſendone a ciaſ- 
cuno noti molti, ſarebbe coſa a replicare 

| V. 
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faſtidioſa, e poco accetta a chi leggeſſe; 
percid come ſuperflua la poſporremo. 
Credo bene che queſto naſca , che vo- 
lendo la fortuna dimoſtrare al mondo d 
eſſere quella che faccia gli uomini grandi, 
e non la n , comincia a dimoſ- 
trare le ſue forze in tempo che la pru- 
denza non ci poſſa aver alcuna parte, 
anzi da lei ſi abbia a riconoſcere — 
Fu adunque Caſtruccio Caſtracani da 
Lucca uno di quelli, il quale, ſecondo 
i tempi ne quali viſſe e la città donde 
nacque, fece coſe grandiſſime, e come 
A altri non ebbe più felice ne pid noto 
naſeimento, come nel ragionare del corſo 
della ſua vita 's' intenderà; la qual mi è 
parſo ridurre alla memoria de gli uomini, 
parendomi aver trovato in eſſa molte 
coſe, e quanto alla virtu, e quanto alla 
fortuna, di grandiſſimo eſempio. E mi 
e parſo indrizzarla a voi, come a quelli 
che piu che altri uomini che io conoſca, 
delle azzioni virtuoſe vi dilettate. 
Dico adunque che la famiglia de Caſ- 
tracani è connumerata tra le Emiglic no- 
bili della citta di Lucca, ancora ch' ella 
ſia in queſti tempi ( ſecondo J ordine di 
tutte le mondane coſe ) mancata. Di 
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gil un Antonio, che di- 
oe r anker fu Canonico di ſan 
Michele di hy e in ſe gno di onore 
era chiamate Meſſer TID Non ave- 
ya coſtui altri che una ſorella, la quale 
maritò gia a Buonaccorſo — ma 


ſendo Buonaccorſo morto , ed eſſa rimaſta | 


vedova , ſi riduſſe a ſtare col fratello, 
con anima di non più rimaritarſi. Aveva 
gy Antonio. dietro 1 —5 che 
li abitava, una vigna, in e, 
3 a' confini 4 ana orti , da led 
parti, e ſenza molta difficulta, vi ſi po- 
teva entrare. Occorſe ch andando una 
mattina poco poi levata di ſole Madonna 
_— 2 ** ſi — la ſiroc · 
chia er Antonio) 2 
la vigna, cogliendo copy 2 
delle donne) ) certe e 3 farne certi 
ſuoi condimenti, ſenti fraſcheggiare ſotia 
una vite tra i pampini , e rivolti verſo 
quella parte gli occhi, ſenti come 
re. Onde che tirataſi verſo quello romore, - 
ſcoperſe le mani e il viſa d uno bambino, 
che rinvolto nelle foglie, pareva che 
ziuto le domandaſſe. Tale che eſſa, parte 
maravigliata, parte sbigottita, ripiena di 
— e di ſtupore lo 8 © 
* 
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rome a caſa, e lavatolo , e rinvoltols 
in panni bianchi, come ſi coſtuma , lo 
preſentò alla tornata in caſa a Meſſer 
Antonio. Il quale udendo il caſo, e 
vedendo il fanciullo, non meno ſi riem- 
piè di maraviglia e di pietade, che ſi fuſſe 
ripiena la donna. E conſigliatiſi tra loro 
quale partito doveſſero pigliare, delibera- 
rono allevarlo, ſendo 42 prete, e quella 
non avendo figliuoli. Preſa adunque in 
caſa una nutrice, con quello amore che 
ſe loro figliuolo fuſſe, lo nutricorno. Ed 
avendolo fatto battezzare , per il nome 
di Caſtruccio loro padre lo nominarono, 
Creſceva in Caſtruccio con li anni la 
grazia, e in ogni coſa dimoſtrava inge - 
gno e prudenza, e preſto, ſecondo la 
eta, imparò quelle coſe a che da Meſſer 
Antonio era indirizzato; il quale diſe« 
gnando di farlo ſacerdote, e con il tem- 
2 rinunziarli il Canonicato, e altri ſuoi 
beneficj, ſecondo tale fine lo ammaeſtr.:- 
va; ma aveva truovato ſuggetto, all 
animo ſacerdotale al tutto — per- 


chè come prima Caſtruccio pervenne alla 
eta di 14 anni, e che incomincio a pi- 

iare un poco di animo ſopra Meſſer 
Antonio e Madonna Dianora, e nog 
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zu temer punto, laſciati i libri eccleſiaſ- 
tici da parte, cominciò a trattare l' ar- 
mi, ne di altro fi dilettava che o di ma- 
neggiare quelle, o con li altri ſuoi eguali 
correre, ſaltare, far alle braccia, e ſi- 
mili eſercizj; dove ei moſtrava virtu 
di animo e di corpo grandiſſima, e di 
lunga tutti gli altri della ſua eta ſuperava. 
E ſe pure ei leggeva alcuna volta, altre 
lezzioni non li piaceyano che quelle che 
di guerre o di coſe fatte da grandiſſimi 
uomini ragionafſero, Per la qual coſa 
Meſſer Antonio ne riportava dolore e 
noia ineſtimabile. 

Era nella cittz di Lucca uno gentil 
uomo della famiglia de' Guinigi, chia- 
mato Meſſer Franceſco, il quale per ric- 
chezza, per grazia, e per virtu paſſava 
di lunga tutti gli altri Luccheſi, lo eſer- 
cizio del quale era la guerra, e ſotto i 
Viſconti di Milano aveva lungamente mi- 
litato; e perche Ghibellino era, ſopra 
tutti oli altri che quella parte in Lucca ſe- 

itavano era ſtimato. Coſtui trovandoſi 
in Lucca, e ragunandoſi ſera e mattina 
con li altri cittadini ſotto la loggia del 
Podeſta, la quale è in teſta della piazza 
di San Michele, che è la prima piazza di 
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Lucca vidde piu volte Caſtruecio con Al 
altri fanciulli della contrada, in quelli eſer. 
cizj che io dico di ſopra , eſercitarſi; e 
arendoli che oltre al ſuperarli, egli aveſſe 
opra di loro una autorità Regia, e che 
quelli in un certo modo lo amaſſero e 
riveriſſero, diventd ſommamente deſi- 
deroſo di intendere di ſuo eſſere. Di che 
ſendo informato da i circonſtanti, fi ac- 
ceſe di maggior deſiderio di averlo ap- 
preſſo di ſe; e un giorno chiamatolo, 
i domandò, dove piu volentieri ſtareb- 
be, o in caſa di uno gentil' uomo che gl 
inſegnaſſe cavalcare e trattare armi, o in 
caſa d uno prete, dove non fi vedeſſe 
mai altro che ufizj e meſſe. Conobbe 
Meſſer Franceſco quanto Caſtruccio fi 
rallegro , ſentendo ricordare cavalli e 
armi : pure ftando un poco vergognoſo, 
e dandoli animo Meffer Franceſco a par- 
lare, riſpoſe; che quando piaceſſe al ſuo 
Meſſere, che non potrebbe avere maggior 
piacere che laſciare li ſtudj del prete e 
Pigliare elli del ſoldato. Piacque aſſai 
a Meſſer Franceſco la riſpoſta, e in bre- 
viſſimi giorni operò tanto, che Meſſer 
Antonio gliene concedette; a che lo 
ſpinſe più ehe aleuna altra coſa la natura 
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del fanciullo , giudicando non lo poterg 
renere molto tempo cosi. Paſſato per- 
tanto Caſtruccio di caſa di Meſſer Anto- 
nio Caſtracani Canonico , in caſa di 
Meſſer Franceſco Guinigi condottiero , 
e cola ſtraordinaria a penſare in quantg 
breviſſimo tempo ei diventd, pieno di 
tutte quelle virtu e coſtumi, che in uno 
gentil” uomo ſi richieggono : In prima 
ei fi fece uno eccellente cavalcatore, per · 
che ogni ferociſſimo cavallo con ſomma 
deſtrezza maneggiava, e nelle gioſtre 6 
ne torniamenti, ancora che giovinetto , 


era piu che alcun'” altro riguardevole; 


tanto che in ogni azzione , o forte, o deſ- 
tra non trovava uomo che lo ſuperaſſe. 
A che fi aggiugnevano i coſtumi, dove fi 
vedeva una modeſtia ineſtimabile; per- 
che mai non ſe gli vedeva fare atto, o 
ſemivaſegli dire parola che diſpiaceſſe, 
e era riverente a i maggiori , modeſto 
ton gli eguali, e con interior piace- 


vole. Le quali coſe lo faceyano non ſo- 


lamente da tutta la famiglia de' Guinigi, 
ma da tutta la città di Lucca amare, | 

Occorſe in quelli tempi , ſendo giz 
Caſtruccio di 18 anni, che i Ghibellini 


furono cacciati da i Guelfi di Pavla, in 


17 
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favore de' quali fi mandato da i Vi- 
conti di Milano Meſſer Franceſco Gui- 
nigi, con il quale andò Caſtruccio, come 
quello che aveva il pondo di tutta la com- 
pagnia ſua : nella quale eſpedizione Caſ- 
truccio dette tanti ſaggi di ſe di prudenza e 
d animo, che niuno che in quella impreſa 
ſi trovaſſe, ne acquiſtò grazia appreſſo di 
alunque, quanta ne riportò egli, e non 
olo il nome ſuo in Pavia, ma in tutta 
la Lombardia diventò grande e onorato. 
Tornato adunque in Lucca Caftruccio,aflai 
piu ſtimato che al partire ſuo non era, 
non mancaya ( in quanto a lui era poſſi- 
bile ) di farſi amici, oſſervando tutti 
uelli modi che a guadagnarſi uomini 
ono neceſſarj. Ma ſendo venuto Meſſer 
Franceſco yu a morte , e avendo 
9 


© 


laſciato un ſuo figliuolo di eta di anni 
13, Chiamato Pagolo, laſciò tutore e 
governatore de' ſuoi beni Caſtruccio, 
avendolo innanzi al morire fatto venire 
. a ſe, e pregatolo che fuſſe contento alle- 
vare il ſuo figliuolo con quella fede che 
era ſtato alle vato egli, e quelli meriti 
che non aveva potuto rendere al padre, 
rendeſſe al figliuolo. Morto pertanto 


Meſſer Franceſco Guinigi e rimaſo Cal; 
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ruccio governatore e tutore di Pagolo, 
xccrebbe tanto in riputazione e potenza, 
che quella grazia che ſoleva avere in 
Lucca , ſi converti parte in invidia, tal- 
nente che molti come uomo ſoſpetto e 
che aveſſe I animo tirannico, lo calun- 
niavano : tra i quali il primo era Meſſer 
Giorgio delli Opizi, capo della parte 
Guelta, Coſtui ſperando per la morte di 
Meſſer Franceſco rimanere come Prin- 
cipe di Lucca, li pareva che Caſtruc- 
0, ſendo rimaſto in quello governo, 
per la grazia che li davano le ſue qualità, 
zliene aveſſe tolta ogni occaſione, e per 
queſto andava ſeminando coſe che li to- 
zlieſſero grazia : di che Caſtruccio preſe 
prima ſdegno, al quale poco dipoi ſi ag- 
— il ſoſpetto, perchè penſava che 

eſſer Giorgio non poſerebbe mai di 
metterlo in diſgrazia al Vicario del Re 
Ruberto di Napoli , che 1o farebbe cac- 
ciare di Lucca. 

Era Signor di Piſa in quel tempo 
Uguccione della Faggiuola, d Arezzo, 
il quale prima era ſtato eletto da' Piſa- 
ni loro Capitano, dipoi ſe n' era fatto 
Signore: appreſſo di Uguccione ſi tro- 


yayano alcuni fuoruſciti Luccheſi della 
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parte Ghibellina, eon i quali Caſtruceio 
tenne prattica di rimetterli con lo aiuto 
di Uguccione, e communicò ancora 
eſto ſuo diſegno con i ſuoi amici di 
entro, i quali non potevano ſopportare 
1a 8 degli Opizi. Date pertanto 
ordine a quello che dovevano fare, Caſ- 
truccio cautamente affortifico la torre 
delli Oneſti, e quella riempie di muni: 
zione e di molta vettovaglia, per potere, 
biſognando, mantenerſi in quella qualche 
giorno; e venuta la notte che ſi era com- 
poſto con Uguccione , dette il ſegno a 
ello , il quale era ſceſo nel piano con 
i molta gente tra i monti e Lucca; e 
veduto il — ſi accoſtò alla porta San 
Piero, e miſſe fuoco nello antiporto. 
Caſtruccio dall altra parte levo il ro- 
more, chiamando il popolo all arme, 
e sforzo la porta dalla parte di dentro. 
Tale che entrato Uguccione e le ſue 
=, corſero la Terra, e- ammazzarono 
eſſer Giorgio con tutti quelli della 
ſua famiglia, e con molti altri ſuoi amici 
e partigiani , e il governatore cacciaro- 
no, e lo Stato della città fi riformo ſe- 
condo che ad Uguccione piacque, con 


grandiſſimo danno di quella; perche fi 
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truova che piu di cento famiglie furono 
cacciate allora di Lucca. Quelle che fug- 
zirono, una parte ne ando a Firenze, 
un' altra a Piſtoia z le quali città erano 
rette da 2 Guelfa, e per queſto ve- 
nivano ad effere inimiche ad Uguccione 
e Luecheſi. E parendo a' Fiorentini e 
a gli altri Guelfi,, che la parte Ghibel- 
ina aveſſe preſo in Toſcana: troppa au- 
torità, convennero infteme di rimettere 
i fuoruſciti Luecheſi, e fatto un groſſo 
eſercito, ne vennero in Val di Nievole, 
e occupato monte Catini , di quivi ne 
andarono a campo a monte 
were libero il paſſo di Lucca. Ugue- 
cione ragunata aſlai gente Piſana e 
cheſe, e di più molti cavalli Tedeſ- 
chi che traſſe di Lombardia, ando a 
truoyare il campo de' Fiorentini; il quale 
ſentendo venire i nimici ſi era partito 
da monte Carlo, e poſtoſi tra monte 
Catino e Peſcia , e Uguccione fi miſſe 
ſotto monte Carlo propinquo a' nimici 
a due miglia, dove qualche giorno tra 
i cavalli dell' uno e dell altro eſercito 
{ fece alcuna leggier zuffa ; perche ſendo 
ammalato Uguccione , i Piſani e i Luc» | 
cheſi ſi fuggivano di fare la giornata con 
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li nimici. Ma ſendo Uguccione agpras 
vato nel male, fi ritirò ( per curarſi) a 
monte Carlo, e laſcis a Caſtruccio la 
cura dello eſercito: La quale coſa fu la 
rovina de' Guelfi : perche queſti preſono 
animo, parendo loro che lo eſercito ni- 
mico fuſſe rimaſo ſenza capitano. Il che 
-Caſtruccio conobbe, e atteſe per alcuni 
giorni ad accreſcere in loro queſta opi- 
nione, moſtrando di temere, non laſ- 
ciando uſcire alcuno delle munizioni del 
campo; e dall altra parte i Guelfi quanto 
piu vedevano queſto timore , tanto piu 
diventavano inſolenti, e ciaſcuno giorno 
ordinati alla zuffa fi preſentavano allo 
eſercito di Caſtruccio. Il quale paren- 
doli avere dato loro aſſai animo, e co- 
noſciuto I ordine loro, delibero fare la 
giornata con quelli; e prima con le pa- 
role fermò lo animo de' ſuoi ſoldati, e 
moſtrò loro la vittoria certa, quando 
voleſſero ubbidire alli ordini ſuoi. Aveva 
Caſtruccio veduto come li nimici ave- 
vano meſſe tutte le loro forze nel mezzo 
delle ſchiere, e le genti più deboli nelle 
corna di quelle: Onde che eſſo fece il 
contrario; perchè meſſe nelle corna del 
ſuo eſercito la più valoroſa gente che 
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weſle , e nel mezzo quella di meno fti- 


a ö a . 

1 E uſcito de' ſuoi alloggiamenti con 
Ia ordine , come prima venne alla 
|: WM viſta dello eſercito nimico , il quale in- 


ſolentemente (ſecondo I uſo) lo veniva a 
trovare , comandò che le ſquadre del 
nezzo andafſero adagio, e quelle delle 
corna con preſtezza {1 moveſſero: Tanto 
che quando venne alle mani con i ni- 
mici, le corna ſole dell' uno e dell' al- 
tro eſercito combattevano, e le ſchiere 
del mezzo fi poſavano; perche le genti 
di mezzo di Caſtruccio erano rimaſte 
tanto indietro , che quelle di mezzo 
delli nimici non le aggiugneyano , 
e cosi venivano le piu gagliarde genti 
di Caſtruccio a combattere con le piu 
deboli de gli nimici, e le piu — 
loro ſi poſavano, ſenza potere offendere 
quelli avevano allo incontro, o dar al- 
cun' aiuto a' ſuoi. Talche ſenza molta dif- 
ficulta i nimici dell uno e dell altro cor- 
no ſi meſſero in volta, e quelli di mezzo 
ancora vedendoſi nudati da i fianchi de 
ſuoi , ſenza aver to moſtrar* alcuna 
loro virtu ſi fuggivano. Fu la rotta e la 
ucciſione grande, perche vi ſurono morti 
meglio che 10 mila uomini , con molti 


caporali e grandi cayalieri di tutta Tofy 
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cana di parte Guelfa, e di più, molti Prin: 
cpi, che erano venuti in loro favore, 
come farono Piero fratello del Re Ru- 
berto, e Carlo ſuo nipote, e Filippo ſi- 
gnore di Taranto; e della parte di Caſ- 
truccio non aggiunſero a 300, tra quali 
mori Franceſco figliuolo di Uguccione, il 
quale giovinetto e volo nel primo 
aſſalto fu morto. 0 
Fece queſta rotta al tutto grande il 
nome di Caſtruccio , in tanto che ad 
Uguccione entrd tanta geloſia e ſoſpetto 
dello Stato ſuo, che non mai penſava 
ſe non come lo poteſſe ſpegnere; paren- 
doli che quella vittoria Ii aveſſe non 
dato, ma tolto I _— E ſtando in 
ſto 1ErO , 2 do occaſione 
— i mandarlo ad effetto, occorſe 
che fu morto Pier” Agnolo Micheli, in 
Lucca uomo qualificato e di grande ſti- 
muzione, T' ucciditore del e ſi rifug- 
i in caſa di Caftruccio ; dove andando 
ſergenti del Capitano per prenderlo, 
furono da Caftruccio ributtati, in tanto 
che l' omicida, mediante gli aiuti ſuoi , 
ſi ſalvd. La qual coſa ſentendo Uguc- 
cione, che al ſi truovava a Piſa, e 
parendoli avere giuſta cagione a punirlo, 
chiamò Neri ſuo figliuolo, al quale ave · 
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a dents ſignoria di Lucca , e li com- 
ile che ſotto titolo di convitare Caſ- 
ruccio, lo prendeſſe e faceſſe morire. 
Donde che Caſtruccio andando nel 
palazzo del Signore domeſticamente , 
gon temendo di alcuna ingiuria , fu pri- 
ma da Neri ritenuto a cena, e dipoi pre- 
ſo. E dubitando Neri che nel farlo mo- 
ire ſenza alcuna giuſtificazione, il popolo 
non ſi alteraſſe, lo ſerbò vivo, per in- 
tendere meglio da Uguccione come li 
fe da governarſi. II quale biaſimando 
tardita e vilta del figliuolo , per dare 
perfezzione alla coſa, con 400 cavalli 
h uſci da Piſa per andare a Lucca: e non 
era ancora arrivato a i Bagni , che i Pi- 
ani preſero -armi , e ucciſero il Vicario 
6 Uguccione , e gli altri di ſua famiglia 
che erano reſtati in Piſa, e feciono lor 1 
dignore il Conte Gaddo della Gherar- | | 
deſca. Senti Uguccione prima che arri- = 
vaſe a Lucca lo accidente ſeguito in Pi- l 
a, ne gli parſe di tornare indietro , ac- | 
ciocchè i Luccheſi con lo eſempio de | 
Piſani non li ſerraſſero ancora quelli le j 
rte. Ma i Luccheſi ſentendo i caſi di 
iſa , non oſtante che Uguccione fuſſe 
venuto in Lucca, preſa occaſione della 
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berazione di Caſtruccio, cominciorng 
rima ne eircoli per le piazze a parlare 
za riſpetto , dipoi a. rumulto, e 
da quello vennero all armi , domandando 
= Caſtruccio fuſſe ——y tanto che 
ccione per timore di io lo traſſe 
— Donde che Cifirnccio ſubito 
ragunati ſuoi amici, con il favore del po- 
polo fece impeto contro ad Uguccione, 
il quale vedendo non avere. rimedio, 
ſene fuggi con li amici ſuoĩi, e ne andò 
in Lombardia a truovare i ſignori della Sca- 
la, dove poveramente mori. Ma Caſtruc- 
cio di prigioniero diventato come prin- 
cipe di Lucca, operò con gli amici ſuoi 
e con il favore freſco del popolo in mo- 
do, che fu fatto Capitano delle loro 
genti per un anno: il che ottenuto, per 
fi riputazione della guerra, diſegnò 
di ricuperare a i Luccheſi molte terre 
che ſi erano ribellate dopo la partita 
di Uguccione , e ando con il favore 
de' Piſani; con li quali fi era colle- 
ato , a campo a Serezana, e per iſpu- 
gnarla fece ſopra eſſa una baſtia, la quale 
dipoi mutata da i Fiorentini ſi chiama 
i Serezanello, e in tempo di duoi 
meſi preſe la Terra. Dipoi con queſta 
riputazione 
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cputazione occupd Maſſa, Carrara, e 
Lavenza, e in breviſhmo tempo occupd 
nta Lunigiana. E per ſerrare il paſſo 
che di Lombardia viene in Lunigianay 
eſpugnd Pontremoli, e ne traſſe Meſſer 
Anaſtaſio Palaviſini che n' era Signore. 

Tornato a Lucca = queſta vittoria, 
fu da tutto il o incontrato; nè pa- 
tendo a Caſtröccie da differire il firk 
Principe , mediante Pazzino dal Poggio, 
Puccinello dal Portico, F — =. 
anſacchi, e Cecco Guinigi, allora di 
grande riputazione in Lucca, corrotto da 
lui, ſe ne fece Signore, e ſolennemente, e 
r deliberazione del popolo fu Principe. 
ta venuto in queſto tempo in Italia Fe- 
&rigo di Baviera Re de Romani, per 
rendere la corona dello Imperio , il 
quale Caſtruccio ſi fece amico, e lo 
ndò a trovare con 400 cavalli, e laſciò 
n Lucca ſuo luogotenente Pagolo Gui- 
ti, del quale per la memoria del pa- 
tre aceva quella ſtimazione che ſe fuſſe 
nto di lui. Fu ricevuto Caſtruccio da Fe- 
lerigo onoratamente , e datoli molti pri- 
nlegj e lo fece ſuo luogotenente in Toſ- 
ana. E perche i Piſani avevano cacciato 

Ido della Gherardeſca, e per paura 
Tomo III. | - 
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di lui erano ricorſi a Federigo per aiuto; 
Federigo fece Caſtniccio Signore di Piſa 
e i Piſani per timore della parte Guelfa 
e in particulare de' Fiorentini , lo ac 
cettarono. Tornatoſene pertanto Fede 
rigo nella Magna, e laſciato uno gover 
natore delle coſe d' Italia a Roma, tutt 
i. Ghibellini Toſcani e Lombardi che 
ſeguivano le parti dell' Imperio , ſi ri 
fuggirono a Caſtruccio, e ciaſcuno 
prometteva l' Imperio della ſua patria 
quando per ſuo mezzo vi 2 tr 
i quali furono Matteo Guidi , Nardo Sc 
lari , Lapo Uberti, Gerozzi , Nardi 
Piero Buonaccorſi tutti Ghibellini e fug 
ruſciti Fiorentini. E diſegnando Caſtrud 
cio per il mezzo di coſtoro e con le for 
ſue farſi Signore di tutta Toſcana, pe 
darſi pid ri putazione, ſi accoſtò con Meſſe 
Matteo Viſconti Principe di Milano, 
ordinò tutta la città e il ſuo paeſe : 
armi : E perche Lucca aveva cinque po 
te, diviſe in cinque parti il contado, 
quelle armò e diftribui ſotto capi e 
ſegne; tale che in uno ſubito mette\ 
inſieme 20 mila uomini, ſenza que 
che li potevano venire in aiuto da Pil 
Cinto adunque di queſte forze e di c 
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mici, accadde che Meſſer Matteo Viſ- 
conti fu aſſaltato da i Guelſi di Piacenza, i 
quali avevano cacciati i Ghibellini, in 
into de quali i Fidrentini e il Re Ru- 
herto avevano mandate le loro genti. 
Donde che Meſſer Matteo richieſe Caſ- 
ruccio che doveſle aflaltare i Fiorenti- 
di, acciocchè quelli , coſtretti a difen- 
lere le caſe loro, rivocaſſero le loro 
zenti di Lombardia. Cosi Caſtruccio con 
ſai gente aſſaltò il Val d Arno, e occu- 
v Fucecchio e ſan Miniato con grandiſſi- 
no danno del paeſe: onde che i Fioren- 
ini per queſta neceſſità rivocarono le 
bro genti. Le quali a fatica erano tornate 
n Toſcana, che Caſtruccio fu coſtretto 
a un altra —— Lucca. 
Era in quella citt iglia di Poggi 
tente, per avere fatto non — 
unde Caſtruccio, ma Principe; e non 
E parendo eſſer rimunerata ſecondo i 
oi meriti , convenne con altre famiglie 
Lucca di ribellare la città, e cacciare 
truccio. E preſa una mattina occaſio- 
, corſero armati al luogotenente che 
truccio ſopra la giuſtizia ivi teneva, 
lo ammazzarono ; e volendo ſeguire 
llevare il popolo a W 
5 
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Poggio, antico e pacifico uomo, il quale 
nella congiura non era intervenuto, f 
fe innanzi, e coſtrinſe con I autorit: 
ſua li ſuoi a poſare I armi, offerendoſ 
di eſſere eee tra loro e Caſtruc 
cio a fare ottenere a quelli i deſiderj 
loro. Poſarono pertanto coloro I armi 
non con 2 prudenza che le aveſ 
ſero preſe. Perchè Caſtruccio ſentita l 
novità ſeguita a Lucca, ſenza mettere 
tempo in mezzo, con parte delle ſug 
genti, laſciato Pagolo Guinigi capo de 
reſto , ſene venne in Lucca. E trovatd 
faori di ſua opinione poſato il romore 
parendoli avere piu facilita di aſſicurarſi 
diſpoſe i ſuoi partigiani armati per tutti 
luoghi opportuni. — di Poggio, pa 
rendoli che Caſtruccio doveſſe aver 
obbligo ſeco, I andò a trovare, e not 
pregò per ſe , perche giudicava no 
avere di biſogno, ma per gli altri « 
caſa, pregandolo che condonaſſe mol: 
coſe alla giovanezza, molte alla antic 
amicizia, e obbligo che quello aye) 
con la loro caſa. Al quale Caftruccig i 
riſpoſe gratamente , e lo conforto a ſta 
di buono animo , moſtrandogli ave 
più caro, trovato poſati_i tumulti , 
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un aveva avuto per male la moſſa di 
welli; e conforto Stefano a farli ve- 
ure tutti a lui, dicendo che ringraziava 
Dio di avere avuto occaſione di dimoſ- 
rare la ſua clemenza e liberalita, Ve- 
uti adunque ſotto la fede di Stefano e 
& Caſtruccio , furono inſieme con Ste- 
kno imprigionati e morti. Avevano in 
ueſto mezzo i Fiorentini ricuperato San 
Miniato , onde che a Caſtruccio parve 
6 fermare quella guerra, parendoli, in- 
ino che non ſi aſſicurava di Lucca, di non 
{ poter diſcoſtare da caſa. E fatto tentare 
Fiorentini di triegua, facilmente li tro- 
d diſpoſti, per eſſere ancora quelli 
fracchi , e deſideroſi di fermare la ſpeſa. 
fecero adunque triegua per duoi anni, 
e che ciaſcuno poſſedeſſe quello che poſ- 
ſede va. Liberato pertanto Caſtruccio 
della guerra, per non incorrere piu ne 
pericoli che era incorſo prima, ſotto 
rar] colori e cagioni ſpenſe tutti quelli 
in Lucca che poteſſero per ambizione 
apirars al Principato , ve perdono ad 
acuno , privandoli della patria , della 
ba, e quelli, che poteva avere nelle 
mani, della vita; affermando di avere 
conoſciuto per iſperienza * di quelli 
N | H ij 
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terli eſſere fedeli. E per pit ſua ſicurtꝭ 
ndo_una fortezza in Lucca, e fi ſeryl 
della materia delle torri di coloro ch 
egli aveva cacciati e morti. 

Mentre che Caftruccio aveva poſate 
Farmi con i Fiorentini , e che fi afforti- 
ficava in Lucca, non mancava di fare 
quelle coſe, che poteva ſenza maniſeſta 

guerra operare , per fare maggiore la ſua 

' grandezza; e avendo deſiderio grande 

wan res Piſtoia , parendoli, quando 

otteneſſe la poſſeſſione di quella città, 
di avere un piede in Firenze, ſi fece in 
varj modi tutta la montagna amica, e 
con le parti di Piſtoia ſi governava in 
modo, che ciaſcuna confidava in lui. 
Era allora er. città diviſa (come fu 
ſempre} in Bianchi e Neri. Capo de Bian- 
chi era Baſtiano di Poſſente, de Neri Ja. 
copo da Gia, de' quali ciaſcuno teneva 
con Caſtruccio ſtrettiſſime pratiche , e 
lunque di loro deſiderava cacciare 
altro; tanto che Puno, e I altro dopo 
molti ſoſpetti vennero all armi. Jacopo fi 
fece forte alla porta Fiorentina, Baſtiano 
alla Lucchefe; e confidando Þ uno el al- 
if in Cafiraccio che ne' Fiorentini, 
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rh WJ it su la guerra, mandarono a lui fegre- 
yi WH mente I uno e F altro per aiuti; e Cafe 
ch! WH tuccio all' uno e all' altro li promeſle , 
ticendo a Jacopo, che verrebbe in per- 
ona, e a Baſhano che manderebbe Pa- 


te 

ti- polo Guinigi , ſuo allie vo. E dato loro 
re Wi! tempo a punto, mando Pagolo per la 
dani di Peſcia, ed eſſo a dirittura ſe n' an- 
a WS a Piſtoia, e in sù la mezza notte, 
le che cosi erano convenuti Caſtruccio e 


pagolo, ciaſcuno fu a Piſtoia; e uno 
e altro fu ricevuto come amico. Tanto 
che entrati dentro, quando parve a Caſ- 
truccio, fece il cenno a Pagolo, dopo 


} altro Baſtiano di Poſſente, e tutti li 
ri loro partigiani furono parte preſi, e 
parte morti , e corſono ſenza altre oppo- 
aioni Piſtoia per loro; e tratta la Si- 
gnoria di palagio , coftrinſe Cafiruccio il 
popolo a dar ubbidienza , facendo a 
quello molte remiflioni di debiti vecchi , 
e molte offerte, e cosl fece a tutto il 
contado, il quale era corſo in buona parte 
vedere il nuovo Principe; tale che 
gn" uno ripieno di ſperanza, moſſo in 
buona parte dalle virtu fue , ſi quiet. 


| . popolo 
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i quale uno ucciſe Jacopo da Gia, e 
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di Roma comincid a tumultuare per il 
" vivere caro, cauſandone ! aſſenza del 
Pontefice che fi trovava in Avignone, e 
hiaſimavano i governi Tedeſchi, in mo- 
do che fi face vano ogni di delli omicidj, 
e altri diſordini, ſenza che Errico luo- 
gote nente dello Imperatore vi poteſſe 
rimediare; tanto che ad Errico entrò 
uno gran ſoſpetto che i Romani non 
chiamaſſero il Re Ruberto di Napoli, e 
lui cacciaſſero di Roma, e reſtituiſſenla 
al Papa. Ne avendo il piu propinquo 
amico a chi ricorrere , che Caſtruccio, 
lo mando a pregare fuſſe contento , non 
ſolamente mandare aiuti, ma venire in 
. perſona a Roma, Giudicd Caſtruccio che 
non fuſſe da differire, si per rendere 
qualche merito all' Imperatore, si per- 
che giudicava, che qualunque volta I'Im- 
peratore non fuſſe a Roma, non avere 
rimedio. Laſciato adunque Pagolo Gui- 
nigi a Lucca, ſe ne andd con 200 ca- 
valli a Roma, dove fu ricevuto da Er- 
rico con grandiſſimo onore; e in bre- 
viſſimo tempo la ſua preſenza rends 
tanta en alla parte dello Impe- 
rio, che ſenza ſangue o altra violenza, 


ſi mitigò ogni coſa, Perche fatto venire 
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Caſtruccio per mare aſſai frumento dal 
paeſe di Piſa, levò la cagione dello ſcan- 
dalo. Dipoi , parte ammonendo, parte 
— 8 i Capi di Roma, li ri vo- 
lontariamente ſotto il governo di Errico; 
e Caſtruccio fu fatto — di Roma, 
e datogli molti altri onori dal Popolo Ro- 
mano , il quale ufficio Caſtruccio preſe 
con grandiſſima pompa, e ſi miſſe una 
di broccato in doſſo, con lettere 
dinanzi che dicevano; Egli e quello the 
Dio vuole; e di dietro diceva; E' ſard 
uello che Dio vorra. In queſto mezzo i 
— „i quali erano mal contenti 
che . Caſtruccio ſi fuſſe ne' tempi della 
triegua inſignorito di Piſtoia , penſavano 
in che modo poteſſero farla ribellare; il 
che, per Vaſſenza ſua, giudicavano facile. 
Era tra li uſciti Piſtoleſi che a Firenze 
f trovavano , Baldo Cecchi, e Jacopo 
Baldini, tutti uomini di autorita , e pronti 
a metterſi ad ogni sbaraglio. Coſtoro ten- 
nero prattica con loro amici di dentro, 
tanto che con lo aiuto de' Fiorentini en- 
trarono di notte in Piſtoia, e ne caccia- 
tono 1 partigiani e ufhciali di Caftruccio, 
e parte ne ammazzarono , e renderorfo 
la libgrta alla citta, La quale "_ dette 
V 
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Caſtruccio noia e diſpiacere grande, e 
preſa-licenrz da Errico, a gran giornae 
con le ſue genti ſe ne venne 8 Lucca, [ 
Fioreanni , come unteſero la tornata di 
Caſtruccio, penſando che non doveſſi 
poſare , dehberarono di anticiparlo, e 
eon le loro genti entrare prima in Val di 
Nievole, c © mg. — — "oe che ſe 
eglino occup | —— li veni- 
vano a re la i potere ricuperare 
Piſtoia, E contratto uno —— 
di tutti li amici * lfa, ven- 
nono nol Piſtoleſe. altra parte Caſ- 
truccio con le ſue genti ne venne a monte 
Carlo, e intefo dove lo eſercito de Fio- 
ventini ſi trovava , deliberò di non an- 
Aare ad incontrarlo nel piano di Piſtoia, 
ud di aſpettarlo nel piano di Peſcia, ma 
{fe far lo poteſſe) di affrontarſi ſeco 
dello ſtretto di Seravalle; giudicando 
quando tale diſegno li riuſciſſe, di 2 
tarne la vintoria certa, perchè intendeva 
3 Fiorentini aver infieme 40 mila uomi- 
ni, e eſſo ne aveva ſcelti de' ſuoi 12 mils, 
E beneliè fi confidafſe nella induſtria ſua 
e virtit loro, pure dubitava , appicatt- 
doſt nel luogo largo, di non effer cir- 
eondato dalla moltitudine de nimici. 


Cabtnvcoto: 

E Seravalle un caſtello tra Peſciz e 

Fiſtoia , poſto — colle che chiude 
1Ey 


u Val di Ni a quell 
, ma di ſopra lo dio ran 


arco; e il . 9 ar fi * | 
7 = 1 hg 2 
ſale doloemente, ma è itt F 
| , maſſimamente in ſul colle , dove 
7 acque 6 dividono, che XX uomini a 
cxnto Puno all' altro lo 6ccuperebbono. In 
queſto luogo aveva diſegnato Caftruc- 
co affrontarſi con li nimici , sl perchè le 
ſue poche gemi aveſſero vanraggio „ 81 
non ifcoprire i nimici prima che in 

la zuffa, dubitando che i ſuoi veggends 
u mobitudine di que lli non ſi * ottiſſero. 
Era Signore br caſtello di Seravalle 
Meſſer Manfredi, di natione Tedeſca, 
il quale, prima che Caſtruetio fuſſe $1- 
gore di Pifteis, era ſtato riſerbato in 
quello caſtello come in luogo commune 
zi Lucthefi e a' Piſtoleſi, nè dipoi ad 
alcuno era accaduto offenderlo , pro- 
nettendo quello a tutti ſtar neutrale, n 
ſi — T6 alcuno di loro; ficchs » 
xe; wh e per eſſer in luogo forte eta 
wh. mantenuto. Ma venuto queſto ae- 
dence divenne Caſtruccio deſideroſb 
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di occupare quel luogo; ed avendo ſtretta 
amicizia con uno terrazzano, ordinò in 
modo con quello, che la notte davanti 
che fi aveſſe a venire alla zuffa, riceveſſe 
4300 uomini de' ſuoi, e amimazzaſle il Si- 

nore. E ſtando cosi preparato, non moſſe 

eſercito da monte Carlo, per dare piu 
animo a Fiorentini a paſſare; i quali per- 
che de ſideravano dioſtare la guerra da 
Piſtoia, e ridurla in Val di Nievole, ſi 
accamparono ſotto Seravalle, con animo 
di paſſare il di dipoi il colle. Ma Caſtruc- 
cio avendo ſenza tumulto preſo la notte 
il caſtello, {i par in ſulla mezza notte da 
monte Carlo, e tacito con le ſue genti 
arrivo la mattina a pie di Seravalle, in 
modo che ad un tratto i Fiorentini ed 
eſſo, cizſcuno dalla ſua parte incomin- 
cio a ſalire la coſta, Aveva Caſtruccio 
le ſue fanterie. dirette per la via ordi- 
naria , e una banda di 400 cavalli aveva 
mandata in ſulla mano_manca verſo il 
caſtello. I Fiorentini dall' altra banda 
ayevano mandati innanzi quattro cento 
cayalli , e dipoi avevano moſle le fan- 
terie dietro à quelle genti d' arme, ne 
crede vano trovare Caſtruccio in ſul colle, 


poerchè non ſapevano che i ſuſſe inſigno- 
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tito del caſtello. In modo che infperatas. 
nente i cavalli de Fiorentini , falita la 
colta, ſcoperſono le fanterie di, Caſtrue- 
cio, e trovaronſi tanto propinqui a loro, 
che con fatica ebbono tempo ad allac- 
carſi le celate. Sendo pertanto li impre- 
parati aſſaltati da i preparati e ordinati, 
con grande animo li ae „e quelli 
con fatica reſiſterono; pure i fec2 teſta 
per qualch' uno di loro. Ma diſceſo il ro- 
more per il reſto del campo de' Fioren- 
iini, ſi riempiè di confuſionè ogni coſa. 
cavalli erano oppreſſi da i fanti, i fanti da 
i cavalli e dai carriaggi, i Capi non pote- 
vano per la ſtrettezza del luogo andarg 
ne innanzi ne. indietro; di modo che 
niuno ſapeva in tanta confuſione quello 
poteſſe o doveſſe fare. In tanto i cavalli, 
che erano alle mani con le fanterie ni- 
miche, erano ammazzati, e quelli ſenza 
poter difenderſi, perche la malignita del 
ito non li laſciava, pure piu per forza 
che per virtu reſiſte vano; —* avendo 
da i fianchi i monti, di dietro li amici, 
e dinanzi li nimict , non reſtava loro al- 
cuna via aperta alla fuga. Intanto Caſtrug 
cio, veduto che i ſuoi non baſtavano 


far voltare i nimici, mando mille fanti 
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per la via del caſtello; e fattoli ſcendere 
con 400 cavalli che quello aveva man- 
dati innanzi , li percoffero per fianco con 
tamta 3 che le genti — non 
potendo ſoſtenere I impeto di quelli, 
vinti piu du il luogo che da ami, in- 
comincizrono a fuggire; e cominciò la 
da quelli, che erano di dietro, verſo 
ia, i _ diſtendendoft per il piano, 
ctaſcuno dove io li veniva provede · 
Vn alla ſua ſale, 


Fu queſta rotta grande, e piers di fans 
r preſi molti cud, tra i quali 

on Bandino de' Rofh , Franceſco 
Branellefchi , e Giovanni della Toſa, 
tutti nobili Fiorentini , con di molti altri 
Toſeani, e Regnicoli, i quali mandati 
da ii Re Nuberto in favore de' Guelfi, 
cott i Fiorentini militxvano. ] Piſtoleſi 
uclita la rotta, ſenza differire , cacciata 
I parte amica a i Guelft, ſi detrono a 
Caftruecio. Il quale non contento di queſ- 
to, occupò Prato e tutte le caſtella del 
piano, cos} di la come di qui d' Arno, 
e i puoſe com le genti nel piano di Pere - 
tola propinquo a Firenze a due miglia, 
dove fterre molti giorni a dividere la pre- 
dr; e a fare ſeſta della vittoria avut, 
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london diſpregio de Firentini dartere 
nonete, correre pal a eavalli a uomini 
e4 meretrici. Ne mancò di volera cor» 

alcuno nobile cittadino, per- 
cha li apriſſe 2 
no ſcoperta la 


r ol — oy preſi e 
lecapitati, F tu maſo Lupacci 
e Lambertuccio Freſcobaldi. Sbigottiti 
aduique i Fiorentimi per la rotta, non 
redevano rimedio a falvare ; loro liber- 
hz e per eſſer pid certi delli aiuti ; man- 
darono Oratori a Roberto Re di Napoli, 
i darli la citta e il dominio di 1¹ 
che da Re fis accettato, e non tan 
to pet * _ ke ga es is 
quanto moments 
era allo Stato rx „ che ln Guelfa 
nanteneſſe lo Stato di Toſcana. E con- 
venuto con i Fiorentini — 200 mila 
forini F anno, mandò a Firenze Carlo 
ſuo ſigliuolo con quattro mila cavallic 
- Incamo i Fioremini ſi erano al 

ſollevati dalle gemi di Caſtruccio , per- 
che gli era ſtato neceſſario partirſi di ſo- 
pra ĩ loro terreni, e andare a Piſa per ro- 
primere una conginra fatta contro di hij, 
& Benedetto Lanfranchi , uno de primã 
& Piſa; i} quale non potendo ſopposta 
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che la ſua patria fuſſe ſerva d un Lue- 
cheſe , li-congiurd contro, diſegnando 
pare la citradella , e. cacciare la 
guardia, e ammazzare i partigiani di Caſ- 
truccio. Ma percliè in queſte coſe ſe 
il poco numero è ſufficiente al ſegreto, 
non baſta alla eſecuzione, mentre che 
cercava di ridurre piu nomini a ſuo pro- 
poſito, trovò chi queſto ſuo diſegno ſco- 
e a Caſtruccio; ne paſsò queſta reve- 
zone. ſenza infamia di Bonifacio Cer- 
chi e Giovanni Guidi Fiorentini, i quali 
ſi trovavano confinati a Piſa, onde poſto 
le mani addoſſo a Benedetto lo am- 
mazzo,. e tutto il reſtante di quella fa- 
— mando in eſilio, e molti altri 
ili cittadini decapito. E parendoli 
avere Piſtoia e Piſa poco fedeli, con 
. influſtria.e forza attende va ad aſſicurar- 
ſene; il che. dette tempo a' Fiorentini di 
ripigliare le forze, e potere aſpettare la 
venuta di Carlo. Il quale venuto, delibera - 
rono di non perdere tempo, e ragunarono 
inſieme grande gente, perche convoca- 
rono in loro aiuto quaſi tutti i Guelfi 
d Italia, e feciono uno groſſiſſimo eſer 
dito di piu che 30 mila fanti e 10 mila 
cavalli. E conſultato quale doveſſino 
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Hilire prima, o Piſtoia, o Piſa, fi ri- 
plverono fuſſe meglio combattere Piſa , 
come coſa piu facile a riuſcire, Ig la 
feſca congiura ch era flata in quella, e 
6 piu _utilita , giudicando avuta- Piſa 
che Piſtoia per ſe medeſima ſi arrendeſſe, 
Uſciti adunque i Fiorentini fuora con 
queſto eſercito allo entrare di Maggio 
rel 1328 occuparono ſubito la , 
figna, monte Lupo, ed Empoli, e ne ven- 
nero con lo eſercito a San Miniato, Caſ- 
truccio.dall altra parte ſentendo il gran 
eſercito che i Fiorentiai li avevano moſ 
ſo contro , non sbigottito in alcuna parte, 

nsd che queſto fuſſe quel tempo che 

fortuna li doveſſe mettere in mano 
[ lmperio di Toſcana, credendo che li 
timici non aveſſero a fare miglior prova 
n quello di Piſa, che ſi faceſſero a Se- 
valle, ma che non aveſſino gia ſpe - 
ranza di rifarſi come allora; e ragunato 
20 mila de' ſuoi nomini a pie, e 4 mila 
cavalli , ſi poſe con lo eſereito a Fucec- 
chio, e Pagolo Guinigi mandò con 5 nila 
anti in Pi E Fucecch'o poſto in juogo 
piu forte che alcun' altro callello di quello 
i Piſa, per eſſere in mezzo tra la Guſs, 
ciana e Arno, ed eſſere alquanto rile- 


eng 
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vato dal piano; dove ſtando, non li 
tevano i nimici ( ſe non facevano | 


i di loro) impedire le vottovaglie 
Sa Lucca A du Piſa non — 
ne potevano ſe non con loro diſavvan- 
io, o andare a trovarlo, o andare 

verio Piſa. Perchè nell uno caſo pote- 
vano eſſer meſſi in mezzo dalle genti di 
Caſtruccio, e da quelle di Piſa; nell altro, 
avendo a paſſare Arno, non potevano 
farlo con il nimico addoflo , ſe non con 
= loro pericolo.E Caſtruccio per dare 
animo di Fee ueſto partito di 

e, non ſi era con le genti 

la riva d Arno, ma allato alle mu- 

m di Fucecchio, ed aveva laſciato ſpazio 
aſſaĩ tra il fiume e lai. I Fiorentini aven- 
do occupato San Miniato, conſigliarono 
quello fuſſe da fare, o andare a Piſa, 0 

2 trovar Caſtruccio; e miſurata la difh- 
cultà dell' uno partito e dell' altro, fi ri- 
ſolverono andare ad inveſtirlo. Era il 
fame & Arno tanto baſſo che fi poteva 
_ ma non però in modo, che a 

ti non biſognaſſe bagnarſi infino alle 
ſpalle, e a i cavalli infino alle ſelle. Ve- 

| mito pertanto la mattina de' di 10 di 
Giugns, i Fiorentini ordinati alla zuffa , 

* 
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kciono cominciar* a paſſare parte della 
bro cavalleria , e —— di 10 
gila fanti. Caſtruccio che ſtava parato e 
mento a quello ch' egli aveva in animo 
i fare , con una battaglia di 5 mila fanti 
ez mila cavalli li affalro,, ne dette loro 
mpo ad uſcire tutti fuora delle acque 
che fa alle mani con loro; mille fanti 

diti mandò fu per la riva dalla | 

| fottod Arno, e mille di * rano 
ifanti de Fiorentini aggravati acque 
dalle armi, ne avevano tutti ſuperato 
k grotta del ſiume. I cavalli, paſſati ehe 
farno alquanti, per avere rotto il fondo 
Arno ferono il paſſo alli altri difficile; 
che trovando il paſſo sfondato, molti 
rimboccavano addoſſo al padrone, 
nolti ſi ficcavano talmente nel fango, 
che non ſi potevano ritirare, Onde veg- 
zendo i Capitani Fiorentini la difficultz 
del paſſare da quella parte, li feciono 
itirare piu alto su per il fiume, per 
trovare il fondo non guaſto, e la grotta piu 
benigna che gli riceveſſe. Alli quali fi op- 
ponevano quelli fanti che Caftruccio ave- 
va sd per la grotta mandati , i quali ar- 
mat: alla leggiera conrotelle e dardi di ga- 
lea in mano, con grida grandi, nella fronts. 
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e nel petto li ferivano ; tale che i cavalli 
dalle ferite e dalle grida sbigottiti, non 
volendo paſſare avanti, addoſſo l' uno 
all' altro fi rimboccavano. La zuffa tra 
quelli di Caſtruccio, e quelli che erano 
paſſati fu aſpra e terribile , e da ogni 
parte ne cadeva aſſai, e ciaſcuno ſi in- 
gegnava , con quanta piu forza poteva, 
di ſuperare l' altro. Quelli di Caftruccio 
I volevano rituffare nel fiume, i Fio- 
rentini li volevano ſpignere, per dare 
Mogo a gli altri, che uſciti fuora dell acqua 
poteſſero combattere; alla quale oſtinazio- 
ne ſi aggiugnevano i conſorti de' Capita- 
ni. Caſtruccio ricordava a ĩ ſuoi ch'egli era · 
no quelli n'mici medeſimi che non molto 
tempo innanzi avevano vinti a Seravalle; 
e. Fiorentini rimproveravano loro che li 
aſſai ſi laſciaſſero vincere da i pochi. Ma 
veduto Caſtruccio che la battaglia dura- 
va, e come i ſuoi e li avverſarj erano 
gia ſtraechi, e come d' ogni parte ne era 
molti feriti e morti, ſpinſe innanzi un 
altra banda di 5 mila fanti, e condotti che 
gli ebbe alle ſpalle de' ſuoi che comtat- 
tevano , ordinò che quell davanti ſi apriſ- 
ſero, e come ſe fi metteſſero in volta, 
Tuna parte in sù la deſtra e I altra in su 
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la ſiniſtra ſi ritiraſſe; la quale coſa fatta, 
dette ſpazio a' Fiorentini di farſi innanzi, 
e guadagnare al quanto di terreno, Ma 
venuti alle mani 1 freſchi con li affat:- 
cati, non ſtettero molto che li ſpinſero 
nel fiume. Tra la cavalleria dell' uno e 
dell' altro non vi era ancora vantaggio, 
perche Caſtruccio , conoſciuta la ſua infe- 
riore, aveva comendato a i condottieri,, 
che ſoſteneſſero ſolamente il nimico,, 
come quello che ſperava ſuperare i fanti,, 
e ſuperati, potere poi piu facilmente vin- 
cere i cavalli; il che li ſuccedette ſecondo 
il diſegno ſuo. Perchè veduti i fanti nj- 
mici eſſerſi ritirati nel fiume, mandò quel 


reſto dalla ſua fanteria alla volta de 


cavalli nimici, i quali con lance e con 
dardi ferendoli, e la cavalleria ancora 
con maggior furia premendo loro addoſ- 
ſo, gli miſſono in volta. I Capitani Fio- 
rentini vedendo la difficultà che i lorp 
cavalli avevano a paſſare, tentarono far 
puſſare la fanteria dalla parte di ſotto del 


fiume , per combatter you fianco le genti 
le 


di Caſtruccio. Ma ſen grotte alte, 


e di ſopra occupate dalle genri di quella. 


fi provarono in vano. Meſſeſi pertanto il 


campo in rotta , con gloria grande e on 
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xe di Caſtruccio, e di tanta moltitudine 
non ne campo il terzo. Furno preſi di 
molti capi, e Carlo figliuolo del Re 
Ruberto inſieme con Michel Agnolo 
Falconi e Taddeo delli Albizi, Com- 
miſſarj Fiorentini , ſene fuggirono ad 
Empoli. Fu la preda grande, la ucciſione 
 grandifſima , come in uno tale e tanto 
-conflitto i può ſtimare; perche dello 
eſercito Fiorentino 20 mila 231, e di 
quelli di Caſtruccio 1570 reſtaron morti. 
Ma la fortuna nimica alla ſua gloria, 
quando era tempo di darli vita, gliene 
tolſe, e interruppe quelli diſegni che 
lo molto tempo innanei aveva pen- 
o di mandare ad efetto , ne gliene 
altro che la morte impedire. Eraſi 
Caſtruccio nella battaglia tutto 22 
Affaticato, quando venuto il fine d eſſa, 
rutto pieno di affanno e di ſudore, fi fer- 
md ſopra la porta di Fucecchio, per aſ- 
pettare le genti che tornaſſero dalla vit- 
toria, e quelle con la 3 ri- 
cevere e iare, e » ſe pure 
alcunn — Tami ; che in 
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montare il primo a cavallo, e ultimo 
ſcendere. Donde che ſtando eſpoſto ad 
ano vento che il piu delle volte a mezzp 
d ſi 1 I.. © many p 2 | 
empre 0, iaccio tutto. 
* coſa non — imata da lui, 
come que llo che a famili diſagi era aſſueto, 
fu cagione della ſua morte, Perche la 
notte ſeguente fi da una grandi 
ſebbre ito, la andando tuttavia 
in aumento, ed eiſendo il male da tutti 
i medici giudicato mortale, e accorgen- 
doſene Caſtruccio, chiamò Pagolo Gui- 
digi, e li diſſe queſte parole: S io aveſſi, 
iuolo mio, creduto che la fortuna mii 
weſſe voluto troncare nel mezzo del 
corſo il camino, per andare a quella glo- 
tia che io mi avevo con tanti miei felici 
ſucceſſi promeſia, io mi ſarei affaticato 
meno, e 2 te arci laſciato, ſe minore Sta- 
to, anco meno nimici e meno invidia; 
perchè contento dell' imperio di Lucca 
e di Piſa, non arei ſoggiogati i Piſtoleſi, 
e con tante ingiurie irritati i Fiorentini,z 
ma fattomi Puno e altro di queſti duoi 
popoli amici, arei menata la vita, ſe 
non piu lunga, al certo piu quieta, e a 
tc arei laſciato lo Stato, ſe minore , ſenza 
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0 piu ſicuro e più fermo. Ma la for- 
tuna, che vuole eſſere arbitra di tutte 
e cole umane, non mi ha dato tanto 
giudicio ch io I abbia prima potuta co- 
noſcere, ne tanto tempo ch' io I abbi 
tuta ſuperare. Tu hai inteſo, perche 
molti tel“ hanno detto, e io non I hd 
mai — „come io venni in caſa di 
tuo padre ancora giovanetto e privo di 
tutte quelle ſperanze che debbono in 
ogni generoſo animo capere, e come io 
fui da quello nutrito, e amato piu aſſai 
che ſe io fuſſi nato del ſuo ſangue; donde 
ch' io ſotto il governo ſuo . Va- 
loroſo, e atto ad eſſere capace di quella 
fortuna che tu medeſimo hai veduta e ve- 
di. E perchè venuto a morte ei commeſſe 
alla mia fede te e tutte le fortune ſue, 
io ho te con quello amore nutrito, ed 
eſſe con quella fede accreſciute , che io 
ero tenuto e ſono. E perche non ſola- 
mente fuſſe tuo quello che da tuo padre 
ti era ſtato laſciato, ma quello ancora 
che la fortuna e la virtu mia fi guada- 
ava, non ho mai voluto prendere 
'donna, acciocche Pamore de' figliuoli non 
mi aveſſe ad impedire, che in alcuna 


parte io non moſtraſſi yerſo del —_— 
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di tuo padre quella gratitudine che mi 

eva — moſtrare. Io ti 
5 pertanto un grande Stato, di che 
jo ſono molto contents. Ma perche io te 
laſcio debole e infermo, io ne ſono do- 
entiſſimo. E' ti rimane la città di Lucca, 
h quale non ſarà mai contenta di viverę 
ſotto l' Imperio tuo. Nimanti Piſa, dove 
ſono uomini di natura mobili e pieni 
fallacia, la quale ancora che ſia uſa id 
varj tempi a ſervire, nondimeno ſempre 
6 ſdegnerà di ævere un Signore Luccheſs. 
Piſtoia ancora ti reſta poco fedele , pe: 
eſſere diviſa, e contro al ſangue no 
dalle freſche ingiurie irritata. Hai per 
viciai i Fiorentina offeſi, e in mille modi 
da noi ingiuriati , e non iſpenti; a ĩ qual 
arm piu grato lo avviſo della morte mia 
che non ſarebbe lo acquiſto di Toſcana. 
Nelli Principi di Milano, e nello Impe- 
ntore non puoi confidare, per eſſere diſ- 
coſti, pigri, e li loro ſoccorſi tardi. Non 
dei pertanto ſperare in alcuna coſa, fuora 
che nella tua induſtria, e nella memoria 
della virth mia, e nella riputazione che 
t atreca la preſente vittoria; la quale 
ſe tu ſaprai con prudenza uſare, ti dark 
auto a fare accordo con i Fiorentini ; i 
Tomo III. I 
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quali ſendo sbigottiti per la preſents 
rotta , doveranno con deſiderio conde- 
ſcendere ; i quali dove io cercavo fir · 
mi nimici , e penſavo che la nimicizia 
Joro m' aveſſe a recare potenza e gloria, 
tu hai con ogni forza a cercare di Rrregl. 
amici, perche I amicizia loro ti arrecherꝭ 
ſicurtà e commodo. E coſa in queſto 
mondo d' importanza aflai conoſcere ſe 
ſteſſo, e ſaper miſurare le forze dello 
Stato ſuo ; e chi fi conoſce non atto alla 
guerra, {1 debbe ingegnare con I arti 
Fla ce di regnare, A che è bene, per 
A conſiglio mio, che tu ti volga, e t in- 
gegni per queſta via di goderti le fatiche 
e pericoli miei; che ti riuſcirà facilmen- 
te, do ſtimi eſſer veri queſti miei 
ricordi. E arai ad avere meco duoi ob- 
blighi; T uno, che io ti ho laſciato 
queſto Regno , l' altro che io te lo ho 
= matenere, Dipoi fatti venire 
quelli cittadini che di Lucca, di Piſa 
e di Piſtoia militavano ſeco, e raccoma 
dato a quelli Pagolo Guinigi , e fattigli 
giurare ubbidienza, fi mori; laſciande 
A tutti quelli, che lo avevano ſentito tri 
cordare, di ſe una felice memoria, e 
quelli che li erano ſtati amici tanto de 
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ane di hi, quanto aleun altro Prin- 


pe che mai in unque altro tempo- 
— 2 Furono Lc ſue — 
onoratiſſimamente, e fu ſepolto in S. 
Franceſco di Lucca. Ma non furono 2 
—— e la fortuna tanto amiche a Pa- 
lo Guini i, a Caf truccio ; — 
non piles ipoi Piſtoia , — 
prefſo Piſa, e con fatica ſi mantenne il do- 
minio di Lucca, il quale perſeverò nella 
ſua caſa inſino a Pagolo ſuo pronepote. 


i dmoſtro, uno uomo non ſolamente 
nto ne tempi ſuoi, ma in molti di quelli 
the innanzi erano paſſati. Fu di perſona 
u che Tordinario di altezza, e ogni 
nembro era al altro riſpondente; ed 
di tanta grazia nello aſpetto, e con 
anta umanità raccoglieva gli uomini, che 
non mai li parlò alcuno , che fi partiſſe 


ia quello mal contento. I capelli ſuoi 
prev in roſſo, e N e 

l orecchi ; e ſempre, e d' ogni 
empo, come che pioveſſe o nevicaſſe, 
ndava con il capo ſcoperto. Era grato 
li amici, alli nimici terribile, giuſto con 
| ſudditi , infedele con li eſterni, nè mai 
tette vincere per fraude , 7 

1) 


Fu adunque io , per quanto ſi | 
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d vincere per forza, perchè diceva, che 
Ia vittoria, non il modo della vittoria, 
ti arrecava gloria. Niuno fu mai piu au- 
dace ad entrare ne pericoli, ne piu cauto 
ad uſcirne; e uſava di dire, che gli uo- 
mini debbono tentare i coſa, ne di 
alcuna sbigottirſi, e che Dio è amatore 
de gli uomini forti, perchè ſi vede che 
ſempre caſtiga gli impotenti con i potenti. 
Era ancora mirabile nel riſpondere o 
mordere, o acutamente, 0 urbanamente; 
come non perdonava in queſto modo 
di parlare ad o, cosi non ſi adirava 
do non era perdonato a lui. Donde 
— molte coſe dette da lui acu- 
tamente, e molte udite pazientemente; 
come ſono queſte. Avendo egli fattd 
comperare una ſtarna un ducato, e ri 
rendendolo uno amico, diſſe Caſtruccio 
Fu non la comprereſti per più che unc 
ſoldo. E dicendoli lo amico che dice 
il vero, riſpoſe quello; uno ducato m 
vale molto meno. Avendo intorno u 
adulatore, e per diſpregio avendoli ſpu 
tato addoſſo, diſſe lo adulatore; I peſcatc 
ri per prendere un piccol peſce ſi laſciang 
tutti bagnare dal mare, io mi laſcero ben 
Þagnare da uno ſputo per pigliare ur | 


* 
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balena. Il che Caſtruccio non ſolo udi 
pazientemente , ma lo premiò. Dicen- 
dolt alcuno male, che viveva troppo 
ſplendidamente, diſſe Caſtruccio; S 
ſto fuſſe vrio, non ſi farebbe $i ſplen - 

5 conviti alle ſeſte de“ noſtri ſanti. 
Paſſando per una ſtrada, e vedendo uno 
giovanetto che uſciva di caſa d una me- 
retrice tuttò arroſſito per eilere ſtato ve- 
duto da lui, gli diſſe; Non ti vergognare 
lo tu n eſci, ma quando tu ven- 

tri. Dandogli uno amico a ſciogliere uno 
nodo acchratàmente annodato, diſſfe; 
O ſciocto, credi tu che io voglia ſeiorre 
una coſa, chte legata mi dia tanta brigs? 
Dicendo Caſtruecio ad uno il qual face va 
profeſſtone di Filoſoſo; Voi fete fatti 
come i cam, che vanno ſempre dattorno 
a chi può meglio dar loro mangiare; gli 
ri quello; anzi ſiamo come i me- 
dici, che andiamo a cafa di coloro che 
di noi hanno maggior biſogno. Andando 
da Piſa a Livorno per aequa, e ſopra- 
venendo uno temporale pericoloſo, per 
il che turbandoſi forte Caſtruccio fu ri- 
preſo da uno di quelli, che erano ſeco, 
di puſillanimità, dicendo di non avere 
paura di alcuna coſa; al „ Caf 

up 
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truccio, che non ſene maravigliaya,; 
ciaſcuno ſtima P anima ſua quel 
che la vale. Domandato da uno come 

<gh aveſle a fare a farſi ſtimare , gli diſſe: 
Fa quando tu vai ad uno convito, che 
non ſegga un legno ſopra un altro legno. 
Gloriangoſi uno di avere letto molte co- 
ſe, difle Caſtruccio; E fare' me wv. 
riarſi di averne tenute a mente aſſai. Glo. 
riandoſi alcuno che bevendo aſſai non 
s inebrieva, diſſe; E' fa coteſto mede- 
imo uno bue. Aveva Caftruccio una 
giovane con la converſava dimeſti- 
camente , di che ſendo da un' amico 
diaſimato, dicendo maſhme che gli era 
male che ſi fuſſe laſciato pigliare da um 
donna; Tu erri, diſſe Caſtruccio, io ho 
preſo lei, non ella me. Biaſimandolo 
ancora uno che egli uſava cibi troppo de- 
Aicati, diſſe; Tu non ſpendereſti in eſſi 

nto ſpendo io; E dicendoli quello che 
Tera il vero, gt ſoggiunſe ; Adunque 
tu ſei piu avaro che io non fono ghiotta, 
Sendo invitato a cena da Taddeo Ber- 
nardi Luccheſe, uomo ricchiſſimo e ſplen- 
didiſſimo, e arrivato in caſa, moſtrandoli 
Tadde o una camera parata tutta di drappi, 
e che aveva il pavimento compoſto & 
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pietre fine, le i di diverſi colori di- 
verſamente teſſuti, fiori, e frondi, e {:- 
mili verdure rappreſentavano , ragunas 
toſi Caſtruccio aſſai umore in bocca, lo 
ſputò tutto in ſu 1 volto a Taddeo. Di 
che turbandoſi quello, diſſe Caſttuccio; 
lo non ſape vo dove mi ſputare che io ti 
olfendeſſi meno. —— come mor] 
Cefare , difle ; Dio voleſſe che io moriſſi 
come lui. Eſſendo una notte in caſa di uno 
de ſuoi gone uomini , dove erano con- 
vitate afſai donne a feſteggiare, e bal- 
lando e ſollazzando quello piu che alle 
qualità ſue non conveniva, di che ſendo 
ripreſo da uno amico, difſe ; Chi è te- 
nuto ſavio di di, non ſarà mai tenuto 
pazzo di notte. Venendo uno a doman- 
darli una grazia, e facendo Caſtruccio viſta 
di non udire, cohui ſe gli gittò ginoc- 
chioni in terra. Di che riprendendolo Caſ- 
traccio , diffe quello; Tu ne fei cagione, 
che hai gli orecchi ne” piedi. Donde che 
conſeguitd doppia piu grazia che non do- 
mandava. Ufava di dire, che la via dello 
andare allo inferno era facile, poiche ſt 
andava allo in giu, e a chiuſi occhi. Do- 
mandandoli una graꝛia uno con 8 parole 
| 1 5 
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ſuperflue, gli diſſe Caſtruccio ; Quan- 
o tu vuoi piu coſa alcuna da me, man. 
da un' altro, Avendolo uno uomo ſimile 
con una longa orazione infaſtidito, e di- 
cendoli nel fine; Io vi ho forſe troppo 
_ Parlando. ftracco ; Non hai, diſſe, per- 
io non ho udito coſa che tu abbi 
detto. Uſava dire d uno che era ſtato un 
bel fanciullo, e dipoi era un bell uomo, 
Come c era troppo ingiurioſo, avendo 
ima tolti 1 mariti alle mogli , e ora to- 
iendo le mogli a mariti. Ad uno invi- 
dioſo che ride va, diſſe; Ridi tu perchè 
hai bene, o perchè un' altro ha male? 
Sendo ancora ſotto. lo imperiogli Meſſer 
Franceſco Guinigi, e dicendoli uno ſuo 
eguale ; Che vuoi tu che io ti dia, e 
laſciamiti dare una ceffata? riſpoſe Caſ- 
truccio; Uno elmetto. Avendo fatto mo- 
rire un cittadino di Lucca, il quale era 
ſtato cagione della ſua grandezza, ed 
ellendol detto che egli aveva fatto male 
ad ammazzare uno de ſuoi amici vecchi , 
riſpoſe che fe ne ingannavano, perche 
eva morto un nimico nuovo. Lodava 


aſtruccio aſſai gli uomini che toglieva- 
no moglie, e poi non la menavano; e 


L 
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-mandato, quanc 
lere ſtare ſano, riſpoſe; Se uno e ricco 
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quando egli ha fame; ſe uno & povero, 
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cost quell che diceyano di volere na- 
vigare , e poi non navigavano. Diceya 
maravigliarſi de g uomini, che quando 
ei comperano un vaſo di terra o di vo- 
tro, lo ſuonano prima, per vedere ſe è 
buono, e poi nel torre moglie erano ſolo 
contenti di vederla. Domandandolo uno, 
quando egli era per morire, come e 
yoleya 2 ſeppellito, riſpoſe; Con ta 


faccia volta in giu, perche.io 5d che come 


io ſono, morto audrà ſotto ſopra queſto 


paeſe. Domandato ſe per ſalvare I anima 
ei pensò mai di farſi frate , riſpoſe che 
nò z perchè e' gli pareva ſtrano che fra 
Lazerone aveſſe a ire in paradiſo, e Uguc- 


cione della F ase nell inferno. Do- 
o era hene mangiare a vo- 


quando e può. Vedendo un ſuo gentil- 


uomo che ſi 5 da un ſuo famiglio 
allacciare, diſſe; 


2 ; To prego Dio che tu ti 
faccia anche imboccare. Vedends che 
uno aveva ſcritto ſopra la caſa ſua in 


lettere latine , che Dio la guardafle da” 


cattivi, diſſe; E' biſogna che & non 


V entri egli. Paſſando per una via dove 


Iv 


della ſua abitazione, 
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era una caſa 228 che aveva una porta 
grande, diſſe; 28 caſa fi fuggira per 
quella porta. Di putando con uno Am- 
Baſciadore del Re di Napoli per conto di 
robe di confinati, e alterandoſi alquanto, 
dicendo Io Ambaſciadore ; Dunque tu 
non hai paura del Re > Caſtruccio difle ; 
E egli buono o cattivo queſto Wtro 
Re ? E riſpondendo quello, ch egli era 
buono, replicò Caſtruccio? Perche vuoi 
tu adunque che io abbia paura de gli 
uominĩ buoni? Potrebbonſi raccontare 
delle altre coſe aflai dette da lui, nelle 
quali tutte fi vedrebbe ingegno e graviti; 
ma voglio che queſte baſtino in teſtimo- 
nio delle grandi qualità ſue. Viſſe 44 an- 
ni, e fu in ogni fortuna Principe. E come 
nella ſua buona fortuna ne appariſcono aſſai 
memorie, cosi volle che ancora della 
cattiva appariſſero; perchè le manette, 
con le quali fterte jncatenato in prigione, 
fi veggono ancora oh nella torre 


ove da Jui furno 
meſſe, acciocche facęſſero ſempre fede 
della ſua avverſitaà. rche vivendo ei 
non fu inferiore-ne a Filippo di Mace- 
donia padre di Aleſſandro , ne a Scipione 
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di Roma, ei mori nella eta dell uno e 
dell altro ; e ſenza dubbio arebbe ſupe- 
rato f unoeValtro, sè in cambio di Luc- 
ca egli aveſſe avuto per ſua patria Mace- 
donia o Roma. | 


Finiſce il trattato della vita di Caſtruceio. 


I vi 


* a tn. AM AM tt 1 


DESCRIZZIONE 
DEL MADO-T ENUTO 

DAL DUCA VALENTINO 
prod roy) beige | gy 


Duca di Gravina Orſini ; compoſta per 
NiccoLlo MACCHIAVELLI.. - 


En tornato il Duca Valentino di Lom- 
Bardia, dove era ito a ſcuſarſi con il Re 
Luigi di Francia di molte calunnie gli 
erano ſlate date da' Fiorentini per la ri- 
hellione di Arezzo, e delle . terre 
di Val di Chiana, e venutoſene in Imo- 
la, dove diſegnava con le ſue genti fare 
P impreſa cofitro Giovanni Bentivogli 
tiranno. di Bologna, perche voleva ri- 
durre quella città ſotto il ſuo dominio, e 
farla Capo del ſuo Ducato di — 
La coſa ſendo inteſa dalli Vitelli , e Or- 
fini, e altri loro ſeguaci, parſe loro che 
i Duca diventava troppo potente, e che 
fuſſe da temere, che occupata Bologna, 

non cercaſſe di ſpegnerli , per rimanere 
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polo in su I armi in Italia. E ſopra queſto 


feciono alla Magione nel Perugino una 
dieta, dove convennono il Cardinale, 
Pagolo e il Duca di Gravina Orſini „ 
br „Oliverotto — Fermo, 

ianpagol honi tiranno di Perugia, 
© 557 rayon. da Venafro, 2. 
da Pandolfo Petrucei capo di Siena; do- 
ve ſi diſputò della grandezza del Duca, 
e dell' animo ſuo, e come egli era neceſ· 
ſarĩio frenare lo appetito ſuo, altrimenti 
fi portava pericolo inſieme con gli altri 
di non rovinare. E deliberarono di non 
abbandonare li Bentivogli, e cercare 
di guadagnarſi i Fiorentini; e nell' un 
mogo e nelP altro mandarono loro uo- 
mini, promettendo alP uno aiuto, Tal- 
tro confortando ad unirſi con loro con: 
tro al commune nimico, Queſta dieta 
fu nora ſubito per tutta Italia, e quelſi 
popoli che ſotto il Duca ſtavano mal con- 
tenti, tra li quali erano li Urbinati, pre- 
ſono fperanza di potere innovare le coſe. 
Donde nacque che ſendo cosi ſoſpeſi li 
animi, per cerri da Urbino fit diſegnatos 
qi occnpare la Rocca di San Leo, che 
ſi tenea per il Duca, i quali preſono oc 


caſione da queſto. Affortificava il. caftels 
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Imo quella Rocca, e facendovi condurre 
legnami, appoſtarono i congiurati che certi 
_ che ſi tiravano r —— ſo- 
il ponte, acciocchg impedito non 
kelle — alzato da quellf di — 
preſo tale occaſione, ſaltarono in ſu 'I ponte, 
e quindi nella Rocca; per la quale pre- 
fa, ſubito ch ella fi ſentita , ſi ribelld 
tutto quello Stato, e richiamò il Duca 
vecchio , preſa non tanto la ſperanza per 
a. occupazione della Rocca, quanto per 
la dieta della Magione , mediante la quale 
penſavano eſſere aiutati. I quali inteſa la 
ribellione d Urbino, penfarono che non 
fuſſe da perdere 7 occaſione, e ra- 
gunate lor genet 1 feciono innanzi , per 
eſpugnare, ſe alcuna terra di quello Stato 
fuſſe reſtata in mano del Duca, e di nuo- 
vo mandarono a Firenze a ſollicitare quella 
Republica a voler eſſere con loro, a ſpe- 
gnere queſto comune incendio, moſ- 
trando il partito vinto e una occaſione 
da non ne aſpettare un altra. Mai Fio- 
rentini , per lo odio ch avevano con i 
Vitelli e Orſini per diverſe cagioni , now 
ſolo non ſi aderirono loro, ma mandaro- 
no. Nicolò Macchiavelli loro Segretario, 
ad offerire al Duca ricetto e auto con» 


— 
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nd a queſti ſuoi nuovi nimici ; il quale 
ſi trovava pieno di paura in Imola, per- 
che in un tratto , e ſuori d ogni ſua opi- 
nione, ſendoli diventati nimici i foldatt 
ſuoi „ fi. trovava con la guerra propin- 
„e difarmato : Ma ripreſo animo in 
« le offerte de Fiorentini, diſegno tem- 
poreggiare la guerra con. quelle poche 
$enn che aveva, e con cp pores d: 2 
e parte preparare aiuti, i i preparòèꝰ 
in duoi * al Re & ran- 
eia per gente, e parte ſoldando qualunque 
uomo d arme, e altri che in qualunque 
medo faceſſe il meſtiere a. cavallo; e a 
tutti dava denari. Non oſtante queſto, 
I nimici & feciono innanzi, e ne ven- 
nero verſo- Foſſombrone, dave avevano 
fatto teſta alcune genti del Duca, le 
i da? Vitelli e Orſini ſurono rotte. 
qual. coſa fece, che il Duca ſi volſe 
tutto a vedere ſe pote va fermare queſto 
umore con: le. pratiche d' accordo, ed 
eſſendo grandiſſima ſimulatore , non 
mancò di alcuno ufficio a. fare intendere 
loro che eglino avevano moſſo L armi. 
controa colui, che cid che aveva acquiſtato 
voleva che fuſſe loro, e come li Pad 
zwere il titolo di Principe, ma che vo- 
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che ſi trova 
don guerra aperta vendicarſi contro 


leva che il Prin ipato fuſſe loro. E tamo 
It perſuaſe, . ene il Signor Pa- 
Zolo al Duca a trattare accordo; e fer- 
marono I armi. Ma il Duca non fermò 
| 25 i provedimenti ſuoi, e con ogni ſol. 
lecitudine ingroſſava di cavalli e fanti; 
e perch2 tali provedimenti non appariſ- 
ſino, mandava le genti ſeparate per tutti 
1 luoghi di Romagna. Erano intanto an- 
cora venute bs. ance Franceſi, e ben- 

e gi si forte che poteſſe 


A ſuoi nimici, nondimanco pensò che 
ſuſſe pin ficuro e pid utile modo ingan- 
narli, e non fermare per queſto le pra- 
tiche dello accordo. E tanto fi travagliò 
H coſa, che fermò con loro una pace, 
dove confermò loro le condotte vecchie; 
'dette loro 4 mila ducati di preſente; 
promeſſe non 'offendere gli Bentivogli, 
e fece con Giovanni parentado; e di 


piu, che non li poteſſe coſtrignere a ve- 


nire perſonalmente alla reſenzia ſua; 
piu che a loro ſi pareſſe. Dall altra 
parte loro promeſſeno reſtituirli il Du- 
cato di Urbino, e tutte I altre coſe 
n map: 7 loro > ſervirlo in ogni ſua 
efpe 


Hzione, n& ſenza ſua licenza far 
guerra ad alcuno, o condurſi con alcuno. 
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Fatto o accordo, Guid' Ubaldo Du- 
ea di Urbino di nuovo fi fuggia Venezia, 
avendo prima fatto- rovinare tutte le for - 
tetze di quello Stato; perche confidan- 
doſi ne popoh , non voleva che quelle 
fortezze , ch egli non credeva poter 


difendere, il nimico oc e, e me- 
diante quelle teneſſe in li amict 


ſuoi. Ma il Duca Valentino avendo fatta 
queſta convenzione, e avendo partite 
tutte le ſue genti tutta la Romagna 
con gli uomini d arme Franceſi, alla 
aſcita di Novembre ſi parti da Imola e 
ne andò a Ceſena; dove ſtette molt? 
giorni a pratticare co i mandati de Vi- 
telli e delli Orſini, che ſi trovavano con 
le loro genti nel Ducato di Urbino, 
quale impreſa fi doveſſe fare di nuo- 
vo, e non concludendo coſa alcuna, 
Oliverotto da Fermo fù mandato ad 
offerirli , che ſe voleva far I impreſa di 
Toſcana, che erano per farla, quando 
che nö, anderebbono all' eſpugnazione 
di Sinigaglia. Al quale riſpoſe il Duca, 
che in Tofcana non voleva mnover 
guerra, per eſſerli i Fiorentini amici, ma 
the era ben contento che andaſſino a 
Sinigaglia. Donde nacque che non mots 
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dipoi venne avviſo come la terra a loro 
ſi era reſa, ma che la Rocca non ſi era 
voluta rendere loro; perchè il caſtellano 
la voleva dare alla perſona del Duca, 
e non ad altri, e pero lo confortavano 
'a venire innanzi. Al Duca parve la oc- 
caſione buona, e non da dare ombra , 
fendo chiamato da loro, e non andando 
da ſe. E per piu aſſicurarſi, licenzid 
tutte le genti Franceſi, che ſene torna- 
rono in Lombardia, eccetto che 100 
lance di Monſignor di Candales ſuo co- 
gnato ; e partito intorno a mezzo De- 
cembre da. Ceſena, ſene andd a Fano, 
dove con tutte quelle aſtuzie e ſagacità 
potette , perſuaſe a“ Vitelli e a gli Orſini 
che lo aſpettaſſino in Sinigaglia, moſtran- 
do loro come tale falvatichezza non 
teva fare V accorde loro ne fedele ne 
diuturno, e che era uomo, che fi voleva 
ter valere dell' armi e del conſiglio 
elli amici. E benche Vitellozzo ſteſſe aſſai 
renitente, e che la morte del fratello 
gli aveſſe inſegnato come e non {i debbe 
oftendere un Principe, e dipoi fidarſi di 
lui, nondimanco, perſuaſo da Pagolo 
Orſino, ſuto con doni e con promeſſe 
Ccorratto dal Duca, conſenti ad aſpettar: 
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lo. Donde che il Duca, davanti che fu 
a di 30 di Decembre 1502, che doveva 
partire da Fano, comunics il diſegno ſuo 
28 de' ſuoi piu fidati, tra i quali fu Don 
Michele e Monſignor d Euna , che fu 

i Cardinale, e commiſſe loro, che 
e che Vitellozzo, Pagolo Orſino, 
Duca di Gravina, e Oliverotto li fuſſino 
venuti allo incontro, che ogni duoi di 
bro metteſſino in mezzo uno di quellĩ, 
conſegnando F uomo certo alli uomini 
certi „ e quello intratteneſſero infino in 
1 ne li laſciaſſero partire, ſino 
che fuſſero pervenuti allo alloggiamento 
del Duca, e preſi. Ordinò appreſſo che 
tutte le ſue genti a cavallo e a piedi, che 
erano meglio che 2 mila cavalli e 10 mila 
fanti, o al far del giorno la mattina 
in ſu l My, _—_ — 15 Fa 
no a 5 miglia, dove lo o. Tro- 
vatoſi adunque f ultimo di Decembre 
in ſu l Metauro con quelle genti, fece 
cavalcare innanzi circa 200 cavalli, poi 
moſſe le fanterie, dopo le quali la per- 
ſona ſua con il reſto delle gentĩ d' arme. 
Fano e Sinigaglia ſono due città della 
Marca poſte in sd la riva del mare Adria- 


nico, diſtante I una dall altra 25 migliaz 
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le che chi va verſo vio! gaglia ha in su 
la mano deſtra monti, le radici de quah 
in tanto alcuna volta ſi riſtringono co 
mare, che da loro all acqua reſta uno 
Prebimo ſpazio, e dove piu fi allatgano 
non aggiugne „ diftanzia di 2 * La 
Citta di Sinigaglia da queſte radici de 
Woot ſi diſcoſta poco pit che il trarre 
d uno arco, e dalla marina è diſtante 
meno d' uno miglio. Accanto-a queſta 
corre uno piccolo fiume, che le bagna 
quella parte delle mura che è in verſo 
Fano, riguardando la ſtrada. Pertanto 
chi propinquo a Sinigaglia arriva, viene 
per buono ſpazio di camino lungo i mon- 
A, e giunto al fiume che paſſa hungo Si- 
nigaglia fi volta in su la mano ſiniſtra, lun- 
15 la riva di quello, tanto che andando per 
1 patio d' una arcata, artiva ad uno ponte, 
che paſa quel flume, ed e quaſi a teſta 
. con la porta, ch entta in Sinigaglia „non 
per retta linea, ma traverfalmente. 
Avanti alla porta è uno borgo di caſe 
con una piazza, davanti alla quale!) ar- 
ine del fiume fà ſpalle dalP uno de lati. 
Avendo pertanto li Vitelli e li Orſini 
dato ordine di aſpettare il Duca e per- 
Yonalmente onorarlo, per dare luogo 
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alle genti ſue avevano ritirate le loro 
in certe caſtella diſcoſto da Sinigaglia 6 
miglia, e folo avevano laſciato in Sini- 
gaglia Oliverotto con la ſua banda 
che era 1000 fanti e 150 cavalli , i quali 
erano alloggiati in quel borgo che di 
ſopra ſi dice. Ordinate cosi lè coſe, i 
Duca Valentino ne venne verſo Siniga- 
glia z e quando arriyò la prima teſta de 
cavalli al ponte, non lo paſſarono, ma fer- 
matiſi volſono le groppe de' cavalli / una 
parte al fiume, e altra alla campagua, 
e fi laſciarono una via nel mezzo donde 
le fanterie paſſavano, le quali ſenza fer- 
marſi entravano nella Terra. Vitellozzo , 
agolo , e il Duca di Gravina in qu mu- 
letti ne andarono incontro al Duca 


* 


accom ti da pochi cavalli „e Vitel⸗ 


.lozzo diſarmato con una * foderata 


di verde, tutto afflitto come fuſſe conſcio 
della ſua futura morte, dava di ſe, co- 
noſciuta la virtu dell' uomo e la paſſata 
ſua fortuna, qualche ammirazione. E fi 
dice quando e ſi "ka dalle ſue genti per 
venire a Sinigaglia, per andare incon- 
tro al Duca, che e fece come ultima 
diſpartenza da quelle. Alli ſuoi Capi rac- 
£omando Ja ſua caſa, e le fortune di 


F 
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Na; e li nipoti ammoni, che non 
Jetta fortuna dl als loro, ma della vir- 
tu de loro padri fi ricordaſſino. Arri- 
vati adunque queſti tre davanti al Duca, 
e ſalutatolo umanamente, furono da 
Yue riceyuti con bnono volto, e ſubito 
da quell: a chi era commeſſo fuſſino offer. 
vati, furono meſh in mezzo. Ma veduto 
Y Duca come Oliverotto vi mancaya, il 
quale era rimaſo con le ſue genti a Sini - 
gaglia, e attendeva innanzi alla piazza 
del ſuo alloggiamento ſopra il fiume a 
tenerle nello ordine, e eſercitarle in 
_ „ accenno coll' occhio a Don Mi- 
chele , al quale la cura di Oliverotto era 
data, che provedeſſe in modo che Olive- 
rotto non ſcampaſſe. Donde Don Mi- 
chele cavalco avanti, e giunto da Olive- 
rotto , li difſe come non era tempo da 
tenere le genti inſieme fuori dello allog- 
giamento , perche ſarebbe tolto loro 
quelle del Duca; e perd lo confortava 
ad alloggiarle, e venifſe ſeco ad in- 
contrar il Duca. E avendo Oliverotto 
eſeguito tale ordine , ſopraggiunſe il 
Duca, e veduto quello lo chiamo ; al 
Oliverotto avendo fatto riverenza, 


N accompagno con li altri. Ed entrati in 
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igaglia , e ſcavalcati tutti allo allog- 
— del Duca, ed entrati Ned ro 
una ſtanza ſegreta, furono dal Duca fatti 
prigroni. Il quale ſubito montd a cavallo, 
e comandò che fuſſino ſvaligiate le genti 
d Oliverotto e delk Orſini. Quelle di 
— furono * — - _ : 
eſſer inque. Quelle delli Orſini 
| Vitelli fendo 5 ſcoſto, e avendo pre- 
ſentito la rovina de lore padroni , ebbono 
tempo a metterſi inſieme; e ricordatiſi 
della virtu e diſciplina di caſa Orſina 
e Vitelleſca , ſtretti inſieme, contro alla 
voglia del paeſe e delhi uomini nimici , fi 
falvarono. Ma li ſoldati del Duca non 
{endo contenti del ſacco delle gentidi Oli- 
verotto , cominciarono a ſaccheggiare Si- 
nigaglia; e ſe non fuſſe che il Duca con 
la morte di molti ripreſſe la inſolenza 
loro, F arebbono ſaccheggiata tutta. Ma 
venuta la notte, e fermi li tumulti, al 
Duca parve ammazzare Vitellozzo e Oli- 
verotto, e condottili in uno luogo in- 
ſieme li fece ſtrangolare. Dove non fu 
uſato d alcuno di loro parole degne della 
loro paſſata vita. Perche Vitellozzo pregò 
che e' ſi ſupplicaſſe al Papa che li d 
de ſuoi peccati indulgenzia plenaria 3 


- —_—_ 


* Gravina Orſini furono 
 infino che il Duca inteſe che a Roma i] 
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Dliverono tutta la co roles gell delle ingiurig 
fatte al Duca piangen olgeva ad. 
doſſo a Vitellozzo.,” Pagolo e il Duca d 

lati vivi » per 


Papa aveva preſo il Cardinale Orſino, 


＋ rciveſcoyo di Firenze, e Meſſer Ia 


da ſanta Croce. Doppo la quale 
nuova, a di 18 di Gennaio a caſtel della 


Pieve furono ancora loro val: medeſimo 


modo ſtrangolati. 


e de, del modo. che a, 


il Duca Valentino ad Ammaxgare Vitel- 
loxzo , Oliverotto da Fermo ,. Pagolo 
Orſino, e il Duca di 3 in Sinks 


gaglia. 
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"RFTRATTI :: 
.DELLE COSE | 
DELLA FRANCIA, 
f COMPOSTI PER 
NIC! MACCHITAVELLI. 


La Corona e li Regi di Francia ſono 
oggt piu ricchi e piu potenti che mai, 
per le infraſcritte ragioni; e prima, 
La Corona, andando per ſucceſſione 
del ſangue, è diventata ricca, perchè 
non avendo il Re qualche volta figliuali , 
ne, chi gli ſuccedeſſe nella eredità pro- 
pria, le ſuſtanzie e li Stati ſuoi ſono ri- 
maſti alla Corona. E ſendo intervenuto 
queſto a molti Regi, la Corona viene 
ad eſſere arricchita aſſai, per li molti 
Stati che li ſono pervenuti;; come fu il 
Ducato d, Angio., e al prefante come 


interverrà; a queſto Re; che per non 
were e ee paryerrk Ma coro- 
in Tomo Ill. 1 
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na il Ducato d' Orliens e lo Stato di 
Milano. In modo che oggi tutte le buone 
terre di Francia ſono della Corona, e 
non de' privati loro. | | 
- Ur altra ragione ci è potentiſſima della 
gliardia di ere Re, chee, che per 
paſſato la Francia non era unita, per 
li potenti Baroni che ardivano e baſtava 
loro I animo a pigliare ogn' impreſa 
contro a' Re, come era uno Duea di 
Ghienna e di Borbone; i quali oggi ſono 
tutti oſſequentiſſimi. Pero viene ad eſſere 
piu gagliardo, _ 

Ecci un' altra ragione, che ad un altro 
Principe circunvicino baſtaya I animo 
aſſaltare il Reame di Francia, e queſto 
_ ſempre aveva, o un Duca di 

rtagna, o un Duca di Ghienna , o 
di Borgogna, o di Fiandra , che li fa- 
ceva ſcala, davali paſſo, e raccettavalo ; 
come interveniva quando gl Inghileſi 
avevano guerra con Francia, che ſempre 

met di un Duca di Bertagna dava- 


no che fare al Re, e cos} un Duca di 


Borgogna per mezzo d! un Duca di Bor- 
—— kk Bertagnà, la Ghienna, 
il Borboneſe, e la maggior parte di Bor- 
gogna, ſuddita oſſequèntiſſima a Francia 
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non ſolo mancano a tali Principi 
mezzidi potere infeſtare il Reame 11 
cia, ma li hanno oggi nimici; e anche i 
Re, per avere queſti Stati, ne E più po- 
tente, e il nimico piu debole. ; 
Ecei ancora un' altra ragione, che 
li più ricchi e li più potenti Baroni 
Amis ſono di ſangue Reale, e della 
linea, che mancando alcuno de ſuperiori. 
e 1 a * by la Corona puo per- 
venire in eſſi. 32 ciaſcuno ſi 
mantiene unito = la Corona, ſperando, 
0 che lui proprio „o li fgliuoli FO; | 
ſino pervenire a quello grado, onde il 
ribellarſi o inimicarſela potria piu nuo- 
cere, che giovare ; come fu per inter- 
venire a queſto Re, quando fu preſo nella 


— i Bertagna, dove lui era ito in 
yore di quel Duca e contro a' Franceſi; 


e fu diſputa, morto che fu il Re Carlo, 
che per r quel mancamento e difezzione 
della Corona, lui doveſſe avere ib 
potere ſuccedere. E ſe non che lui fi tro- 
vd uomo danaroſo, 2 la maſſerizia che 
aveva fatta, e potet 8 e dipot 

quello che poteva — rimoſſo lui) 

era piccol fantino, cioe Mo gnore 2 


zulem, e anche queſto Re, e perlens 


9 | 
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ioni dette, e per avere anche qualche 
vore, fu creato Re. | 

L. ultima ragione che ci è, e queſta, 
che li Stati de Baroni di Francia non fi 
dividono tra lieredi, come fi fa e nella 

Alamagna e in piu parti d' Italia, anzi per- 

vengono ſempre nelli primogeniti , e 

duell ſono li veri eredi; e li altri fra- 

telli ſtanno pazienti, e aiutati dal primo- 
genito e fratello loro, ſi danno tutti all 

armi, e fi ingegnano in quel meſtiere di 

pervenire a grado e a condizione di po- 

terſi comperare uno Stato, e con queſta 
za fi nutriſcono. E di qui naſce che 
le genti d' arme Franceſi ſono oggi le 

„ 1 ſtanno ad ordine per venire 

a O. | 4.4 4 

Lefanterle che fi fanno in Francia non 
poſſono eſſer buone, perche gli è gran 
tempo che non hanno avuto guerra, e per 

eſto non hanno ſperienza alcuna. E 

ipoi ſono per le terre tutti ignobili e 
nti di meſtiero, e ſtanno tanto ſotto- 
poſti a nobili, e tanto ſono in ogni azzio- 
ne deſcritte, che ſono vili; e pero fi 
vede che il Re nelle guerre non fi ſer- 
ve di loro, perchè fanno cattiva prova. 

Benche vi ſieno li Guaſgoni, di chi il Re 


DI FRANCIA. 221 


ſi ſerve, che ſono un poco meglio che 
gli altri; e naſce perchè ſono vicini 4 
confini di Spagna, che vengono-a'tenere 

un poco dello Spagnuolo. Ma hanno 
fatto, per quello che ſi è viſto da molti 
anni in qua , piu prova di ladri che di 
valenti uomini. Pure nel difendere, e 
aſſaltare terre, fanno aſſai buona prova; 
ma in campagna la fanno cattiva, che 
vengono ad eſſere il contrario de Tedeſ- 
chi e Svizzeri, i quali alla campagna non 
hanno pari, ma per difendere o offen- 
dere terre non vagliono. E credo che 
naſca, perche in queſti duoi caſi non 
poſſono tenere quello ordine della milizia 
che tengono in Su i campi; e pero il Re 
di Francia ſi ſerve ſempre o di Svizzeri o 
di Lanzichinec, perche le ſue genti d ar- 
me, dove ſi abbi nimico oppoſito, non 
fi fidano de' Guaſconi. E ſe le ſanterie 
fuſſino della bontà che ſono le genti 
d' arme Franceſi, non v è dubbio che li 
baſteria V animo a difenderſi da tutti i 
Principi. | 

I Franceſi ſono per natura piu fieri, 
che gagliardi, o deſtri, e in un primo 
impeto chi può reſiſtere alla ferocità loro, 
diventano tanto umili, e perdono in mo- 
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do Vanimo, che divengono come femi- 
ne vili. E anche ſono inſop ili de” 
difagj e incommodi, e con il tempo ſtra- 
curano le coſe in modo, che è facile con 
il trovarli in diſordine 2 Di che 
{er' è viſta la ſperienza nel Reame di Na- 
poli tante volte, e ultimamente al Gari- 
gliano, dove erano per meta ſuperiori 
alli Spagnuoli , e ſi credeva ſe li doveſ- 
ſero ogni ora inghiottire; tuttavolta, 
perchè cominciava il verno, e le piove 
erano grandi, cominciarono ad andarſene 
ad uno ad uno per le terre circonvicine, 
per iſtare con più agi; e cosi il campo 
rimaſe sfornito, e con poco ordine, in 
modo che li Spagnuoli furono vittorioſi 
contra ogni _— Saria intervenuto il 
medeſimo a' Veneziani , che non arieno 
perſo la giornata di Vaila fe fuſſino iti 
ſecondando i Franceſi almanco 10 gior- 
Ni, ma il furore di Bartolomeo d' Alvia- 
no trovo un maggior furore. Il mede- 
ſimo interveniva a Ravenna a gli Spa- 
Fan „che ſe non ſi accoſtavano a gli 
ranceſi, li diſordinavano, riſpetto al 
poco governo, e al mancamento delle 
vettovaglie che impedivano loro i Vene- 
ziani verſo Ferrara, e quelle di Bologna 
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farieno ſute r re da gli Spagnuoli. 
Ma perche uno ebbe poco conſiglio, l'altro 
meno giudicio, lo eſercito Franceſe ri- 
maſe vincitore, benchè la vittoria ſua fuſſe 
ſanguinoſa. E ſe fu il conflitto grande, 

giore ſaria ſtato, ſe il nervo delle 
forte del uno campo e altro fuſſe ſtato 
della medeſima forte I uno che l' altro. 
Ma lo eſercito Franceſe era gagliardo 
nelle genti d arme; lo Spagnuolo nelle 
fanterie, e per queſto non fu tanta gran 
de ſtrage. E pero chi vuole ſuperare i 
Francef & guardi dal primo loro umpeto , 
che con lo andarli intrattenendo , per le 
ragioni dette di ſopra , li ſuperera. E 
pero Ceſare diſſe, i Franceſi effere in 
principio piu che uomini, e in fine me- 
no che femine. | 
La Francia, per la grandezza ſua, e 
oy la commodita delle grandi fiumane, 
e opulenta , dove e le graſce, 
e le opere manuali vagliono poco o 
niente, per la careſtia de danari che ſo- 
no ne popoli, i quali appena ne poſſo- 
no ragunare tanti, che paghino al Si- 
gnore loro i dazj, ancora che ſieno 
piccoliſſimi. E naſce perchè non hanno 
da finire le graſce loro, pans ogni 
iv 
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uomo ne ricoglie da vendere; in modo 
che ſe in una terra fuſſe uno che voleſſe 
vendere un moggio di grano, non tro- 
veria, perche ciaſcuno ne ha da vendere. 
Ei gentil' uomini de' danari che traggo- 
no da ſudditi, dal veſtire in fuori, non 
aſpendono niente, perche da per loro 
hanno beſtiame aſſai da mangiare , pol- 
laggi infiniti, laghi , luoghi pieni di vena- 
* egi ſorte; e cosi univerſalmente 
eiaſcuno uomo per le terre. In modo 
ehe tutto il danaio perviene nelli Signori, 
il quale in loro è grande ; e pero 
come que 3 hanno un fiorino, li 

pare eſſere ricchi. l 
Li N di e. traggono duoi 
quinti delle entrate di quel Regno , per- 
-. che vi ſono aſſai Veſcovadi hangs 11 
temporale e lo ſpirituale; e poi avendo 
per il vitto loro coſe abbaſtanza, però 
tutti i cenſi, e li danari che li perven- 
in mano, non eſcono mai, ſecondo 
la avara natura de' Prelati e religioſi; 
e quello che perviene ne Capitoli e 
Collegj delle Chieſe, ſi ſpende in ar- 
enti, gioie, ricchezze, per ornamenti 
delle Chieſe. In modo che fra quello 
che hanno le Chieſe proprie, e quella 
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che hanno i Prelati in particolare fra da- 
nari e argenti, vale teſoro infinito. 


Nel conſultare e governare 3 cole 
della Corona e Stato 4 Francia, { 


intervengono, in maggior parte, de "a 
lati; eh altri Signo: I curano, 

— ſanno che le eſecuzioni hanno ad 
eſſere fatte da loro. E però ciaſcuno fi 
.contenta , I uno con l' ordinare, V altro 
con lo eſeguire ; benche intervenga an- 
cora de' vecchi ga fu ſuti uomini di guerra, 


perche dove fi ragionare di ſimili 
cole , poſſino Foc "iris li Prelati che 
non ne hanno pratica. 


I beneficy di Francia, per virtu di certa 
loro Pramatica tenuta lungo tempo fadalli 
Pontefici , ſono conferiti dalli oro Col- 
legi, in modo che li Canonici, quando 
il Ioro Arciveſcovo o Veſcovo muore, 
ragunati inſieme, conferiſcono il beneficio 
a chi 5 loro li pare lo meriti. In modo 
che ſpeſſo hanno qualche diſſenſione, 
perchè vi è ſempre ann fi fa favore con 
danari, e ch' uno con le virtù e buone 
opere. Il ſimile fanno i Monachi nel fare 
li Abbati. Li altri piccoli beneficj ſono 
conferiti dalli Veſcovi a chi ſono ſotto- 
poſti. E ſe qualche volta il 2 voleſſe 
* 
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gare a tal Pramatica ,. eleggendo un 
Veſcovo a ſuo modo, biſogna che uſi le 
forze , perche niegano il dare la poſſeſ- 
fione; e ſe pur ſono forzati , uſano, 
moto che e i] Re, trarre un tal Prelato di 
poſſeſſione e renderla allo eletto da loro. 
La natura delli Franceſi è appetitoſa di 
ello d' altri, di che inſieme col ſuo e 
elt altrui è poi prodiga. E pero il Fran- 
ceſe rubberia con lo alito, per mangiar- 
ſelo, e mandarlo male, e goderſelo con 
colui a chi lo ha rubato. Natura contraria 
alla Spagnuola, che di quello che ti 
ruba, non vedi mai niente. 
Teme aſſai la Francia delli Inghileſi, 
per le grandi incurſionieo guaſti che anti- 
camente hanno dato a quel Reame, in 
modo che nelli popoli quel nome Inghi- 
leſe E formidabile , come quelli che non 
diſtinguono che la Francia è oggi condi- 
zionata altrimenti che in quell: tempi, 
perchè è armata, ſperimentata, e unita, 
e tiene quelli Stati, in sù che gli Inghi- 
leſi face vano fondamento, come era un 
Ducato di Bertagna e di B 1. 
T oppofito gli Inghileſi non ſono diſci- 
plinati, perche è tanto che non ebbono 
guerra, che degli nomini che vivono 
oggi, non E che mai abbia viſto nimico in 


1 FAA aw 
viſo, e poĩ li è mancato chi li accoſti in 
terra, dallo Arciduca in fuori. nt 

Temeriano aſſai delli $ lh, per 

la ſagacità e vigilanzia loro. - 

que volta quel Re voglia aſſaltare la Fran- 
cia, lo fa con gran diſagio , perche dallo 
Stato, donde moverebbe fino alle bocche 
© Pirenei che mettono nel Reame di 
rancia, E tanto camino, e si ſterile, 
che 1 che i Franceſi faccinopunta 
tali bocche, cosi a quelle di verſo Per- 
pignano , come di verſo Ghienna, potria 
=_ diſordinato il ſuo eſercito , ſe non 
per conto di ſoccorſo, almeno per conto 
delle vettovaglie, avendo a condurſi 

r tanta via; perchè il paeſe che ſi 
laſcis dietro è quaſi per la ſterilità inabi- 
tato, e quello che è abitato, appena ha da 
vivere per li abitanti. E per queſto i Fran- 
ceſi di verſo i Pirenei temono poco delli 


* | 

Delli Fiamminghi non temono i Fran- 
ceſi, e naſce perche i Fiamminghi non 
ricolgono , per la fredda natura del _ 
da vivere, e maſſime di grano e vino, i 
quale biſogna che traggano di Borgogna 
e di Piccardia, e d' altri Stati di Fran- 
cia. E dipoi i popoli di _— vivono 
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di opere di mano, le quali merci e:mer: 
canzie loro — in ſulle fiere di 
Francia, cioè di Lione, e a Parigi; per- 
che dalla banda della marina non vi é 
dove ſmaltire, e di verſo la * il 
medeſimo, perchè ne hanno e ne fanno 
piu che loro. E pero ogni volta che man- 
caſſero del commercio con li Franceſi, 
non arieno. dove ſmaltire le mercanzie; 
e cos} non ſolamente mancheriano della 
vettovaglie, ma ancora dello ſmaltire 
quello che lavoraſſero. E però i Fiam- 
— mai, ſe non forzati, aranno guerra 
con li Franceſi. | | 

TLeme aſſai la Francia de' Svizzeri , per 
la vicinità loro, e per li repentini aflal- 
ti che li poſſono fare; a che non è poſſi- 
bile, per la preſtezza loro, potere prove - 
dere a tempo. E fanno loro piuttoſto de- 
predazioni e correrie , che altro; perchè 
non avendo ne artiglierie, ne cavalli, e 
ſtando le terre Franceſi, che li ſono vi- 
cine , bene munite, non fanno grandi 
progreſſi. E poi la natura de' Svizzeri e 
più atta alla campagna e a fare giornata, 
che all' eſpugnare e difendere terre; e 
mal yolentieri i Franceſi in quelli confini 
vengono alle mani con loro, perché 
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non avendo fanterie buone che ſtieno a 
_w alli Svizzeri, le genti d' arme ſenza 
terie non vagliono. E ancora il paeſe & 
qualificato in modo, che le lance e genti 
a cavallo male vi i maneggiano, e li 
Svizzeri mal volentieri & diſcoſtano dalli 
confini per condurſi al piano, laſciandoſi 
indietro (come è detto) le terre groſſe e 
ben munite, dubitando, come interverria 
loro, che le vettovaglie non mancaſſino, 
e ancora, conducendoſi al piano, non 
potere ritornare a ſua poſta. | 
Dalla banda di verſo Italia non temo- 
no, riſpetto alli monti Appennini, e per 
le terre groſſe che hanno alle radici di 
quelli, dove ogni volta che uno che vo- 
leſſe aſſaltare lo Stato di Francia aveſſe a 
fopraſtare , avendo indietro uno paeſe 
tanto ſterile, biſogneria, o che affamaſſe, o 
che ſi laſciaſſe le terre indietro, ( il che faria 
"azzia ) o che ſi metteſſe ad eſpugnarle; 
| amr dalla banda d Italia non temono , 
r le ragioni dette , e per non effere 
in Italia Principe atto ad aſſaltarli, e per 
non eſſere Italia unita come era al tempo 
delli Romani. | 
Dalla banda di mezzo di, non teme 
punto il Reame di Francia, per effervi 
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le marine, dove ſono in quelli porti con- 
tinuamente legni aſſai, parte del Re, e 
d altri Regnicoli , da poter difendere 
quella parte da uno inopinato aſſalto; 
perchè a uno premeditato fi ha tempo a 
riparare , perchè ſi mette tempo, per chi 
Jo vuole fare, a prepararlo, e metterlo 
ad ordine, e viene a * per ciaſcu- 
no, e in tutte queſte Provincie tiene 
ordinariamente guarnigioni di gente dar- 
me, per giocar al ſicuro. N 
Spende poco in guardare terre; perche 
li ſudditi li ſono oſſequentiſſimi, e fortezze 


5 non uſa far guardare il Regno. E alli 


confini (dove ſaria qualche biſogno di 
ſpendere) ſtandovi le guarnigioni delle 
genti d' arme, manca di quella ſpeſa; 
. perche da uno aſſalto grande fi ha tem- 
po a ripararvi, perchè vuole tempo, e 
a potere eſſer fatto, e meſſo inſieme. 
Sono i popoli di Francia umili e ubbi- 
dientiſſimi, ed hanno in gran venerazione 
il loro Re. Vivono con pochiſſima ſpeſa, 
per la abbondanzia grande delle graſce, 
e anche ogn' uno ha qualche coſa ſtabile 
da per ſe. Veſtono groſſamente, e di 
panni di poca ſpeſa, e non uſano ſeta di 
alcuna ſorte, nè loro, ne le donne loro, 
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ſariano notati dalli gentil* uomini. 
Li Veſcovadi del Regno di Francia, 
ſecondo la moderna computazione, ſono 
1 146, computati Arciveſcovadi 
18. ; Fi, 
Le Parocchie un milione e 700 , com- 
putate 740 Badie. Fees 
Delle Priorie non ſi tiene conto.  _ 
La entrata ordinaria, o ſtraordinaria 
della Corona, non ho poſſuto ſapere , 
perche ne ho domandati molti, e ciaſ- 
cuno mi ha detto eſſere tanta quanta ne 
yuole il Re. Tamen qualcuno dice una 
parte dell ordinario, cioè quello che & 
detto preſto danaio del Re, e ſi cava di 
gabella , come pane, vino, carne, & ſi- 
mili , ha ſcudi un milione e 700 mila; e 
lo ſtraordinario cava di taglie quanto lui 
vuole, e queſte * alte, baſſe, 
come pare al Re. non baſtando, ſi 
poneno preſte e raro ſi rendono, e le 
domandano per lettere Regie in queſto 
modo; Il Re noſtro Sire ſi raccomanda 
a voi, e perche ha fauta d' argento, vi 
prega li preſtiate la ſomma che contiene 
la lettera. E queſto ſi paga in mano del 
Ricevitore del luogo, e in ciaſcuna terra 
ne è uno, che riſcuote tutti i proventt , 
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cos di gabelle, come di taglie e preſto: . 


Le terre ſuddite alla Corona non hanno 
frà loro altro ordine che quello che li fa il 
Re, in far danari, o pagare dazj, come 
di ſopra. | = 

La autorita de* Baroni ſopra i ſudditi 
loro, e mezza I entrata loro, è pane, 
vino, carne, come di ſopra, tanto per 
fuoco I anno, ma non paſſa 6, o 8 ſoldi 
per fuoco, di tre meſi in tre meſi. Taglie 
o preſte non poſſono porre ſenza conſenſo 
del Re, e queſto raro ſi conſente. 

La ͤ Corona non trae di loro altra utilità, 
che la entrata del ſale, nè mai gli ta- 
glie e non in qualche grandiſſima ne- 
ceſſi 


I' ordine del Re nelle ſpeſe ſtraordi- 
narie, cosi nelle guerre come in altro, 
E che comanda alli teſaurieri che pa- 
 ghino i ſoldati, e loro li pagano per ma- 

no de contraria che li —.— I pen- 
fionarj e gentil' uomini vanno alli gene- 
rali , e fi fanno dare la diſcarica, cioe la 
poliza del pagamento loro di meſe in 
meſe; i gentilꝰ uomini e penſionarj di tre 
in tre, e vanno al ricevitore della provin - 
cia dove abitano, e ſono ſubito pagati. 
Li gentil uomini del Re ſono 200; il 
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ſoldo loro è 20 ſcudi il meſe, e ſono pa- 
gati ut ſupra, e cento hanno un capo, by 
che ſoleva eſſere Ravel e Vidames. 

Delli penſionarj non & numero, e 
hanno chi poco e chi aſſaĩ, come place 
al Re; e li nutriſce la ſperanza di venire 
a maggior grado e pero non vie ordine. 

LU ufficio delli generali di Francia E pi- 
gliare tanto per fuoco, e tanto per tagha, 
col conſenſo del Re; e ordinare che le 
8 , cos ordinarie come ſtraordinarie, 

eno pagate alli tempi, cioe le diſcatiche, 
come di ſopra. e 

Li tefaurieri tengono I argento, e 
pagano fecondo l' ordine e diſcariche 
delli generali. 

L' ufficio del gran Cancelliere e ſolo 
lo imperio , e può graziare e condannare 
come li piace, ancor dove ne ya il capo, 
ſenza conſenſo del Re. Può rimettere i 
litiganti contumaci nel buon di: Può con- 
ferire i beneficj col conſenſo del Re; 
perchè le grazie fi fanno per lettere Re- 
pal ſigillate col gran ſigillo Regale, 2 
ui tiene il gran ſigillo. II falario ſuo- E 
10 mila franchi ' anno, e 11 mila franchi 
per tener tavola. Tavola 5 intende per 


dar deſinare e cena a quelli tanti del cons 
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ſiglio che ſeguono il. gran Cancelliere , 
cioè avvocati, e altri gentil' uomini che 
1o ſeguono, quando a ſoro piaceſſe man- 
giar ſeco, che ſi uſa aſſai. 

La penſione che dava il Re di Francia 
al Re d' Inghilterra era 50 mila franchi 
P anno, e era per ricompenſo di certe 
ſpeſe fatte dal padre del preſente Ne 

Inghilterra nella Ducea di Bertagna; 

la 3 e finita, e non fi paga piu. 

2 reſente in Francia non e che uno 
gran Siniſcial ; ma quando vi ſono piu 

iniſcial (non dico grandi, che non & 
che uno) I ufficio loro è ſopra le genti 
d' arme ordinarie e ſtraordinarie, le quali 
per dignita dell ufficio ſuo, ſono obbligate 
ad ubbidirlo. 

I Governatori delle provincie ſono 

quanti il Re vuole, e pagati come al Re 
pare, e li fanno anno per anno, e a vita, 
come piu piace al Re, e li altri Gover- 
natori , e ancora i Luogatenenti delle pic- 
cole terre ſono tutti meſſi dal Re. E avete 
a ſapere , che tutti li ufficj del Regno 
ſono o donati o venduti dal Re, e non 
da altri. 9 
ll modo di fare li Stati ſi e, ciaſcuno 
auno, di Agoſto, quando di Ottobre, 
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do di Gennaio, come vuole il Re, 

e ſi porta la ſpeſa e la entrata ordinaria di 

quello anno per mano delli generali, e 

ivi ſi diſtribuiſce l' entrata ſecondo 

Puſcita; e fi accreſce e diminuiſce le 

„N e penſionarj come comanda il 
e. 


Della quantità della diſtribuzione delli 
zentil uomini e penſionarj none numero; 
ma non ſi appruova niente per la Camera 
de' conti, e baſta loro la autorita del Re. 

L' ufficio della Camera deꝰ conti è ri- 
vedere i conti a tutti quelli che miniſtrano 
danari della Corona; come ſono gene- 
rali , teſaurieri, e ricevitori. ike + 

Lo Studio di Parigi è pagato delle 
entrate delle fandazioni de' To egjz ma 

ente. 

i Parlamenti ſono cinque, Parigi , 
Roano, Toloſa, Bordeaus, e Delfinato, 
e di niſſuno ſi appella. 

Li Studj primi ſono quattro, Parigi, 
Orliens, Borges, e Pottiers; e dipoi 
Torſi e Angieri, ma vaghono poco. 

Le guarnigioni ſtanno dove vuole il 
Re, e tante quante a lui pare, cosi delle 
artiglierie come delli ſoldati. Nientedi- 


meno tutte le terre hanno qualche pezzo 
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e ſi vanno pot mutando e accreſcendo 


| Scozzeſi, e hanno anno 3oo franchi per 


mani, delli q 
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c artiglieria in munizione, e da dui anni 
in qua ſi ſono fatte aſſai in molti Juoghi 
del Regno a ſpeſe delle terre, dove ſi 
ſono fatte, con acereſcere un danaio per 
beſtia, o per miſura ordinariamente quan- 
do il Regno non teme di perſona. E le 
guarnigioni ſono quattro, cioè in Ghien- 
na, Piccardia, Borgogna, e Provenza; 


più in uno luogo che in un' altro, ſe- 
condo i ſoſpetti. 

Ho fatto diligenza di ritrarre quanti 
danari ſieno aſſegnati l' anno al Re per 
le ſpeſe ſue di caſa e della perſona ſua, 
e truovo avere quanti ne domanda. 

Li arcieri ſono 400 diputati alla guardia 
della perſona del Re, tra ĩ quali ne ſono 100 


nomo, e uno ſeio (come _ alla 

livrea del Re. Quelli del corpo del Re, 

che ſempre li ſtanno a lato, bs 24 con 

400 franchi per ciaſcuno l' anno. Capitano 

ne e Monſignore Dubegni Curſore, e il 
1 abriello. 

a guardia ad x uomini a piedi Ala- 

1 100 ne ſono pagati di 

12 franchiil meſe, e ne ſoleva tenere 


no in 300 con penſioni di X franchi, & 
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di piu a tutti duoi veſtimenti anno per 
uno , cioè uno la ſtate, e uno il vernoß; 


cioe giubbone e calze a livrea, e quelli _ 
100 del corpo avevano gmbboni di ſera, 
e queſto a tempo del Re Carlo. ' 
Forieri ſono quelli che ſono prepoſti ad 
alloggiare la Corte, e ſono 32, ed hanno 
300 hi e uno faio I anno per uno 
a livrea. Li loro Maniſcial ſono 4, ed 
anno 600 franchi per uno; e nello allog- 
giare tengono queſto ordine, cioe , ſi di- 
vidono in quattro; e uno quarto con uno 
Maniſcial, o ſuo luogotenente , quant of 
non fuſſe in Corte, rimane donde la 
Corte ſi parte, acciò ſia fatto il dovere 
ali padroni dell: alloggiamenti; uno ne 
ya con la perſona del Re; e uno quarto 
dove il di debbe arrivare il Re a prepara- 
re alla Corte li alloggiamenti ; e F altro 
quarto ne va dove il Re debbe andare il 
di dipoi. E tengono un' ordine mirabile , 
in modo che allo arrivare ciaſcuno ha ſuo 
luogo, fino alle meretrici. £ 
Prepoſto dello Oftel E uno uomo 
che ſeguita ſempre la Perſona del Re, e 
ufficio ſuo E mero imperio, e in tutti 
li luoghi che va la Corte, il banco ſao 
primo, e puoſſi quelli della terra pro- 


238 RITRATTI 

pria dove ſi truova gravare da lui, 
come dal proprio- luogotenente. 9 
che per cauſe criminali ſono preſi per 
ſua mano, non poſſono appellare alli 
Parlamenti. II ſalario ſuo ordinario e 6 
mila franchi. Tiene duoi giudici in civile, 
pagati dal Re di 6 cento franchi ? anno 
per uomo; cosi un luogotenente in cri- 
minale, che ha 3 arcieri pagati come 
di ſopra. Ed eſpediſce cosi in civile come 
in criminale; e una ſola volta che lo at- 
tore ſi abbocchi col reo alla preſenzia 
ſua, baſta ad eſpedire la cauſa. 

Maſtri di caſa del Re ſono 8, ma non 
ci è ordine fermo in loro di ſalario, perche 
chi ha mille franchi, chi piu, e chi meno, 
come pare al Re. E dipoi il gran Maſtro, 
che ſucceſſe in luogo di 14 di 
Ciamonte e Monſignor della Paliſſa, il 
padre del quale ebbe gia. il medeſimo 
ufficio, che ha 11 mila franchi, e non ha 
altra autorita che eſſere ſopra li altri Maſ- 
tri di caſa | 
Lo Ammiraglio di Francia e ſopra tutte 

le armate di mare, ed ha cura di quelle, 
e di tutti i porti del Regno. Può pren- 
dere de legni, e fare come piace a lui 
de legni della armata. E ora è pre Janni. 


Ha di ſalario 10 mila franchi. 
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' Cavallieri dell' ordine non hanno nu- 


li i nero , perchè ſono tanti quanti il Re 

er 8 wole. Quando ſono creati, giurano di 

* difendere la Corona, e non venire mai 
contro a quella; e non poſſono mai eſſere 

e 8 

„ra ſe non alla morte loro. La pen- 


lone loro è il più 4 mila franchi, e ne 
e qualcuno di meno; e il ſimile grado 
non fi da ad ogn' uno. 
L' ufficio de' Ciamberlani è intratte- 
nere il Re, prevenire alla camera del Re, 
conſigliarlo; e in fatto ſono i primi del 
Regno per riputazione, Hanno gran pen- 
fone, 6, 8, 10, mila franchi; e qual- 
cuno niente , perche il Re ne fa ſpeſſo 
onorare qualche uomo dabbene, an- 
corchè foreſtiere. Ma hanno privilegio 
nel Regno di non Pagare gabelle, e ſem- 
pre in Corte hanno le ſpeſe alla tavola 
del... ... che è la prima doppo quella 


del Re. | 
Il grande Scudiere ta preſſo al Re ſem- 
re. L' ufficio ſuo è ſempre eſſere ſopra 
i 12 Scudieri del Re, come & il gran 
Siniſcial, il gran Maſtro, e il gran Ciam- 
berlano ſopra li ſuoi; e ha avere cura 
delli cavalli del Re, metrerlo e levarlo 
da cavallo, aver cura alli arneſi del Ne, 
e poftarli la ſpada avanti. 
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I, Signori del Conf glip. del Re hanno 
tutti penſione di 6, in $ mila franchi, 
me pare al Re; e ſona ooh gnor d 
Parigi, Monſignor di Buoy lia, 1 1 
c Amiens, Monſignor di Bulsl, e il 


: N- n ; e in fatto Rubertc: e Mon- 


ſignor di Parigi governano il tutto. 
Non ſi tiene adeſſo tavola per niſſuno 

dipoi mort il Cardinal di Roano. Perchè 

il L 5ch Cancelliere non ci „ 1 ufficio 


"Lara one che mals il Re di Fran- 
cia in ſullo Stato di Milano è, che Pa- 
| — ſuo ebbe per donna una liuola del 

Duca di Milano, il quale mori ſenza fi- 
gliuoli maſchi, _ | 

Il Duca Giovanni Galeazzo ebbe due 
iuole femine , e non ſo i maſchi, 
le femine ne fu una che ſi chiamò 
Madonna Valentina, e fü maritata al 
Duca Ludovico d' Orliens avolo di queſto 
Ne, diſceſo pure dalla ſchiatta di Pipino. 
Morto il Duca Giovanni Galeazzo, li 
ſugceſle il Duca Filippo flo 6gliuolo , il 

mori ſenza figliuoli ligitimi, e la- 

2 = di ſe una femipa baſtarda. Fu 


to quello Stato da queſti Sfor- 
en , ee 2 ſi 


e 3 
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dice; he coſtoro dicono quello Stato 
— * alli ſucceſſori e eredi di quella 
Lime Valentina , e dal giorno che 
Orliens $s' imparentò col Milaneſe, ac- 
compagnò I arme-ſua de' tre Sent con 
una biſcia, e cosi ancora ſi vede. ” 
In ciaſcuna parrocchia di Francia e uno 
uomo pagato di buona penſione dalla detta 
parrocchia, e ſi chiama il franco arciere, 
il quale è obbligato tenere uno cavallo 
buono, e ſtare proviſto d' armature ad 
ogni requiſizione del Re, quando il Re 
fuſſe fuori del Regno per conto di guerra, 
o altro. Sono obbligati a cavalcare in 
quella provincia dove fuſſe aſſaltato il 
verno, o dove ſi moſtraſſe ſoſpetto; 
che , ſecondo le parrocchie , ſono un 
„ 
Gli alloggiamenti, obbligo dello 
ufficio loro, danno i Forieri a ciaſcuno 
che ſegue la Corte, e communemente - 
ogni uomo dabbene della terra alloggia 
cortigiani. E perchè niſſuno abbia cauſa 
di aolerſ „cosi colui che alloggia , come 
colui che è alloggiato, la Corte ha or- 
dinato una taſſa, che univerſalmente fi 
uſa per ciaſruno, cioe , ſoldi uno per ca- 
mera il di, dove ha ad eflere letto e cuc - 
Tomo III. L 
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cetta, e mutati almanco ogni 8 dl. 

n 
lingi, cioe tovaglie, tovagliolini, ace- 
to, agreſto, e ſono tenuti a mutare detti 
lingi al manco due volte la ſettimana; 
ma per averne il paeſe abbondanza , li 
mutano più e meno, ſecondo che I uomo 
chiede. E di piu ſono obbligati di gover- 
nare, ſpazzare, e rifare i letti. 

Danari 2 ciaſcuno giorno e per ciaſcu- 
no cavallo per lo ſtallaggio, e non ſono 
tenuti li cavalli darvi coſa alcuna, 
ſalvo che votarvi la ſtalla. 

Sono aſſai che pagano meno, o per la 
buona natura loro, o del padrone; ma 
tutta volta queſta & la taſſa ordinaria della 
Corte. | | 

Le ragioni che pretendono avere gli 
Inghileſi in fu 1 Reame di Francia, e 
piu freſche , ritraggo e truovo eſſere 
—_ : Carlo VI di queſto nome, Re 

i Francia maritd Caterina figliuola ſua 
legitima e naturale a Enrico figliuolo le- 
gitimo e naturale di Enrico Re d' In- 
ghilterra , e nel contratto , ſenza far 
menzione alcuna di Carlo VII, che fu 
poi Re di Francia, oltre alla dote data 
a Caterina, iſtitul erede del Regnuo di 
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Francia 1. Kan la — ſua, cioè di 
Carlo VI ico. ſuo genero, e 
di Caan „e in Oh detto Enrico 

moriſſe ævanti à Carlo VI ſuo ſuocero, e 

laſſaſſe di ſe figliuoli maſchi legitimi e 

natura, che in tal caſo ancora i detti 
liuoli di Enrico ſuccedeſſino a Carlo 

Il che, per eſſere ſtato preterito dal 

padre Carlo non ebbe effetto, per 

ere contro le leggi, All incontro di che 
Ingkileſi dicono Carlo VIII eſſere 
nato non legitimo. 

N. Arciveſcovadi d' Inghilterra ſono 

L 
Veſcovadi 22. 
Parrocchie 52 mila, 


Ly 
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© "DELLE COSE 
DELLA ALAMAGNA, 
COMPO 8.74 PER 
ve. MACCHTAVELLI, 


Daz potenza della Alamagna alcun 
non debbe dubitare , perche abonda 
di uomini, di ricchezze, e di armi. E 
quanto alle ricchezze , non vi è commu- 
nita che non abbia avanzo di danari in 

ublico; e dice ciaſcuno, che Argentina 
ola ha parecchi milioni di fiorini. E 
queſto naſce, perche non hanno ſpeſe 
che my hino loro più danari di mano, 
che quelle fanno in tenere vive le muni- 
zioni, nelle quali avendo ſpeſo un tratto, 
nel riafreſcarle ſpendono — Ed hanno 
in queſto uno ordine belliſſimo, perche 
hanno ſempre in publico da mangiare , 
bere, e ardere per uno anno; e cosi da 
layorare le induſtrie loro, per potere in 
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una offidione paſcere la plebe, e quelli 
che vivono delle braccia per uno anno 
intero ſenza perdita. In ſoldati non if- 
ndono , perche tengono gli uomini 
oro armati e eſercitati; e li giorni delle 
feſte tali uomini, in cambio di ginochi, 
chi ſi eſercita con lo ſeoppietto, chi con 
la picca, e chi con un' arma, e chi con 
un' altra, giuocando tra loro onori, e 
ſimili coſe. I quali tra loro poi fi go- 
dono i falarj , e in altre coſe ſpendono 
poco. Talmente ch' ogni communità fi 
truova in publico ricca. | 
Perche li popoli in privato ſieno ric- 
chi, la cagione e _ „che vivono 
come poveri; non edificano, non veſto- 
no, e non hanno maſſerizie in caſa. Baſta 
loro lo abbondare di pane, di carne, e 
avere una ſtufa dove rifuggire il freddo; 
e chi non ha dell' altre cole, fa ſenza eſſe, 
e non la cerca. Spendonſi in doſſo duoĩ 
fiorini in 10 anni, e ogn' uno vive ſe- 
condo il grado ſuo a queſta proporzione, 
e niſſuno fa conto di quello li manca, ma 
di quello che ha di neceſſità, e le loro ne- 
ceſhtadi ſono aſſai minori che le noſtre. 
E per queſti loro coſtumi ne riſulta , che 
non Econo danari del paeſe loro, ſendo 
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contenti a quello che il loro paeſe pro- 
duce, e nel loro paeſe ſempre entrano e 
an portati danari da chi vuole delle 
robe layorate-manualmente , di che 
quaſi condiſcono tutta Italia, Ed è tanto 
maggiore il guadagno che fanno, quanto 
il forte, che perviene loro nelle mani 
e delle fatture e opere di mano, con 
oco capitale loro d' altre robe. E cos 
godono queſta loro roza vita e libertà; 
e per goats 7 non Nn ire = 
erra,ſe non ſoprapagati; e queſto anche 
— baſterebbe 010 be . fuſſino co- 
mandati dalle loro comunitadi. E pero 
biſogna ad uno Imperatore molto piu 
danari che ad un' altro Principe, perchè 
quanto meglio ſtanno li uomini, peggio 
volontieri eſcono alla guerra. 

Reſta ora che le Comunitadi ſi uniſ- 
chino con li Principi a favorire le impreſe 
dello Imperatore, o che loro medeſune 
lo vogliano fare, che baſterebbono. Ma 
ne I una nè Paltra vorrebbe la grandezza 
dello Imperatore, perchè qualunque volta 
in proprieta lui aveſſe Stati, o fufſe po- 
tente domerebbe e abbaſſerebbe i Prin- 
cipi, e li ridurrebbe ad una ubbidienza 
di ſorte da poterſene yalere a poſta ſua , 
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e non o pare a loro; come fa 

id} il Re di Francia, e come fece gia il 

e Luigi, il quale con le armi e ammar> 
arne qualch' uno, li riduſſe a quella 
ubbidienza che ancora oggi ſi vede. H 
medeſimo interverrebbe Comunita- 
di, perche le vorrebbe ridurre in modo , 
che le poteſſe maneggiare a ſuo modo; 
e che aveſſe da loro quel che chiedeſſe, 
e non quello che a loro. Ma s in- 
tende la cagione della diſunione tra le 
Comunitadi, e li Principi, eſſere li molti 
umori contrarj che ſono in quella Pro- 
vincia, che venendo a due diſunioni 
generali , dicono, che i Svizzeri ſono 
nimicati da tutta la Alamagna , e li Prin- 
cipi dallo Imperatore. E pare forſe coſa 
ſtrana a dire che li Svizzeri e le Comuni- 
tadi ſieno nimiche , tendendo ciaſcuno 
ad un medeſimo ſegno di falvare la li- 
berta, e guardarſi dalli Principi. Ma queſta 
loro diſunione naſce , perche li Svizzeri 
non ſolamente ſono nimici alli Principi, 
come le Comunitadi , ma eziandio ſono 
nimici alli Gentiluomini, perchè nel paeſe 
loro non è dell' una ſpecie ne dell altra, 
e godonſi, ſenza diſtinzione _ d'uo- 

1 . 


248 RITAATTI 


mini, fuori di quelli che ſeggono nelli 
Magiſtrati, una libera liberta. Queſto 
eſempio delli Svizzeri fa paura alli Gen- 
tiluomini che ſono rimaſti nelle Commu- 
nitadi, e tutta I induſtria de' detti Gen- 
tiluomini è in tenerle difunite , e poco 
amiche loro. Sono ancora nimici de' 
Svizzeri tutti quelli uomini delle Comu- 
nitadi , che attendono alla guerra, moſſi 
da una invidia naturale, parendo loro 
d effere meno ſtimati di quelli , in modo 
che non ſene puo raccozzare in un campo 
si poco, ne si gran numero, che non ſi 
azzuffino. . 

ä uanto alla nimicizia delli Principi 
con le Comunitadi e con li Svizzeri, non 
biſogna ragionare altrimenti, ſendo coſa 
nota; e cosi di quella fra lo Imperatore 
e detti Principi. E avete ad intendere 
che avendo lo Imperatore il principal 
ſuo odio contro alli Principi, e non po- 
tendo per ſe medeſimo abhaſſarli, ha 
uſato 41 favori delle Comunitadi ; e per 
queſta medeſima cagione da un tempo in 
quà ha intrattenuti li Svizzeri, con li 
quali li pareva gia eſſere venuto in qual - 
che confidenza. Tanto che conſiderate 
tutte queſte diſunioni in commune, e 
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iunte vi poi quelle che ſono tra I un 
Nlacipe e Soap e P una Comunita e 
P altra, fanno difficile queſta unione dello 
Imperio,di che uno Imperatore arebbe bi- 
— E benche chi fa le impreſe della 

agna gagliarde e riuſcibili , penſi che 
non è nella Magna alcuno Principe che 
potefle o ardiſſe opporſi alli diſegni di 
uno Imperatore , come hanno uſato da 
49 tempo indietro; tutta volta pen- 

e che ad uno Imperatore è aſſai impe- 
dimento, non eſſere dalli Principi aiu- 
tato ne ſuoi diſegni ; perchè chi non ar- 
diſce farli la guerra, ardiſce negarli aiuti; 
e chi non ardiſce negargliene, ha ardire, 
promeſſi che li ha, non li oſſervare; e 
chi non ardiſce ancora queſto, ardiſce 
differire tanto le promeſſe, che non ſono 
in tempo che ſe ne mms e tutte queſte 
impediſcono o perturbano li diſegni. E 
fi conoſce cos eſſere la verità, __ 
lo Imperatore la prima volta volle paſ- 
fare contro la volonta de' Veneziani e 
Franceſi in Italia, che li fu promeſſo 
dalle Comunitadi della Magna nella dieta 
tenuta in quel tempo a Goſtanza . . 
mila 1 „e tre mila cavalli, e 
non ſe ne eſſere mai potuto mettere 
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inſieme tanti che aggingneſſino a 5 mila; 
e queſto , — — quelli d una 
Comunità arrivavano , quelli d una al- 
tra ſi partivano , per avere finito , e gual- 
euna dava in cambio danari; i quali per 
Pigliar luogo facilmente, e per queſta, 
e per altre ragioni, le genti non ſi rac- 
cozzavano , e la impreſa andò male. 

La potenza della Magna ſi tiene certo 
eſſere più aſſai nelle Comunitadi , che 
nelli Principi „ perche li Principi ſono 
di due ragioni , temporali, e ſpirituali. 
Li temporali ſono quaſi ridotti ad una 


debilità, parte per loro medeſimi 
(fendo „ogni — diviſo in piu 


i — 2 wa la diviſione delle ita 
che gli oſſervano) parte per averli ab - 
baſſati I Imperatore con il favore delle 
Comunitadi , come è detto; talmente che 
ſono inutili amici. Sonvi ancora li Prin- 
cipi Eecleſiaſtici, i quali ſe le diviſioni 
ereditarie non li hanno annichilati , li ha 
ridotti al baſſo I ambizione delle Comu- 
nitadi loro, e il favore dello Imperatore; 
in modo che gli Arciveſcovi Elettori, e 
altri ſimili, non poſſono niente nelle 
Comunitadi groſſe proprie. Di- che ne E 
nato, che loro intra le loro terre, ſendo 
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reſe dello Imperatore , 
3 Ma — alle Co- 
munitadi franche e Imperiali, che ſono il 
nervo di lla Provincia, dove ſono 
danari, e T ordine. Coſtoro per molte 
cagioni ſono per eſſere fredde nella loro 
liberta , non che di acquiſtare Imperio : 
e quello che non deſiderano per loro, 
non ſi curano che altri lo abbia. Dipoi, 
per eſſere tante, e ciaſcuna fare 
da per ſe, le loro proviſioni, quando le 
liono fare, ſono tarde, e non di 
quella utilità che fi richiederebbe. E in 
eſempio ci è queſto, che non molti 
anni ſono li Svizzeri aſſaltarono lo Stato 
di Maſſimiliano e la Suevia. Convenne 
ſua Maeſtà con queſte Comunitadi per 
teprimerli, e loro ſi obbligarono tener 
in campo 14 mila perſone; e mai vi ſi 
aceoſtò la meta z perche quando quelli 
di una Comunita venivano, li altri ſene 
andayano. In modo che ! Imperatore, diſ- 
perato di quella impreſa, fece accordo 
con li Svizzeri, e laſciò loro Baſilea. Ora 
ſe nelle impreſe proprie gli hanno uſato 
termini ſimili, penſate quello farieno 
nelle impreſe d' altri. Donde , meſſe 
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queſte coſe tutte inſieme, fanno queſta 
lor potenza tornare piccola, e poco utile 
allo Imperatore. E li Veneziani, per il 
commercio ch' egli hanno con li mer- 
canti delle Comunitadi della Magna, in 
ogni coſa ch egli hanno avuto a fare o 
trattare, con lo Imperatore, I hanno 
inteſa meglio che alcun' altro, e ſempre 
ſono ſtati in ſu I onorevole. Perchè se- 
gli aveſſino temuta queſta potenza, arieno 
preſo qualche ſeſto, o per via di danari, 
© col cedere qualche terra; e quande 
egli aveſſino creduto che queſta potenza 
fi poteſſe unire, non ſe li ſarieno oppoſti. 
Ma fapendo queſta impoſſibilita ſono 
ſtati si gagliardi , ſperando nelle occaſio- 
ni. E pero ſe fi vede che in una città le 
coſe che appartengono a molti ſono ſtra- 
curate, tanto piu debbe intervenire in 
una provincia. Dipoi ſanno le Comuni- 
tadi che lo acquiſto che i faceſſe in Italia, 
o altrove, ſarebbe per li Principi , e non 
per loro, potendoſeli godere perſonal- 
mente, il che non puo fare una Comu- 
nità. E dove il premio abbia ad eſſere 
ineguale, gli uomini mal volentieri 
egualmente ſpendono. E pero la potenza 
grande, ma in modo da non ſene va- 
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lere. E fe chi ne teme diſcorreſſe le ſo- 
pradette coſe e li effetti che ha fatti queſta 
potenza da molti anni in quà, vedria 
quanto fondamento vi fi poteſſe fare ſuſo. 

Le genti d' arme Tedeſche ſono affai 
bene montate di cavalli, ma peſanti, e 
altresi ſono molto bene armate in quella 
parte che uſano armare. Ma e da notare, 
ehe in un fatto d arme contro ad Italiani 
o Franceſi non farieno prova, non per 
la qualità de gli uomini, ma perchè non 
uſano a* cavalli armadura di alcuna ſorte; 
e le ſelle pictiole , deboli , e ſenza arcio- 
ni, in modo ch' ogni piccolo urto li caccia 
a terra, Ecci un' altra coſa che li fa piti 
deboli, cioè, che dal corpo gin 
cioe coſte e gambe, non armano punto; 
in modo che non potendo reggere il pri- 
mo urto, in che conſiſte la importanzia 
delle genti e del fatto d arme, non poſ- 
ſono anche poi reggere con l' arme corta, 
perchè poſſono eſſere offeſi loro e li ca- 
valli nelli detti luoghi diſarmati, ed è in 
poteſtà d' ogni pedone con la picca trarli 
da cavallo, e sbudellarlo loro, e pot 
nello agitarſi i cavalli, per la gravezeeæa 
loro, male reggono. | 


Le fanterie ſono buoniſſime , uomini 
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di bella ſtatura, al contrario delli Sviz- 
teri, che no piccoli, e non puliti, oe belli 
; ma non ſi armano, o pochi, 
con altro che con la picca, o per 
eflere _=_ deſtri, eſpediti, e leggieri. E 
uſano dire, che fanno cosi per non aver 
altro nimico che le artiglierie, delle quali 
uno „ © coxſaletto, o gorzarino 
non li difenderia. Delle altre armi non 
temono, perche dicono tenere tale or- 
dine, che non è poſſibile entrare tra loro, 
ne accoſtarſeli quanto è la picca lunga. 
Sono ottime genti in campagna a far gior- 
nata, ma per —— terre non Va- 
gliono, o poco nel difenderle; e uni- 
verſalmente, dove non poſſano tenere 
Tordine loro della milizia, non vagliono. 
Di che ſi è viſta la iſperienza, poi che 
hanno avuto a praticare Italiani, e maſh» 
me dove hanno avuto ad eſpugnar terre, 
come fu Padova, e altri luoghi in che 
hanno fatto cattiva prova; e per lo op- 
ſito, dove ſi ſono trovati in campagna, 
hanno fatta buona. In modo che ſe nella 
iornata di Ravenna tra li Franceſi e li 
li, i Franceſi non aveſſino avuto 
i Lanzichinec, arieno perſo la giornata: 
perche mentre che I una gente d arme 
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con Þ altra erano alle mani, li —— 
avevano di gia rotte le fanterie Franceſi 
e Guaſcone , e ſe li Alamani con la or- 
dinanza loro non le ſoccorevano, vi erano 
tutte morte e preſe. E cosi fi vidde ulti- 
mamente quando il Cattolico Re ruppe 
guerra a Francia in Ghienna, che le 


enti Spagnuole temevano piu di una 

anda * che — Re di 10 
mila, che di tutto il reſto delle fanterie, 
e fuggivano le occaſioni del venire ſece 


fine del Tomo terxo. 
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